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Mico Lettore : la ferie di que’ FIORI 
POETICI, che porfero oflcquiofo tri- 
buto al SEPOLCRO di sì ammirabile 
PRINCIPESSA , non con altr’ ordine 
dilpofba ti fi prefènta, che d^ Alfabeto : vnico ripiego, 
per non veder’ infbrta (come vn tempo fi finfe tra’ fiori) 
gara di maggioranza fra Componimenti sì floridi, cia- 
fcuno de’ quali era degno d’ eficrc il primo , perche l’ot- 
timo. Gli errori nell'imprefsione occorfi fi fperano dal 
tuogiudicio altresì conofciuti,come dalla cortefia com- 
patiti . Le parole Nume , Deità , Delti no , Paradifò, 
Beare, e fimiglianti , fouuegnati efler viuezze , e grazie, 
che Pindo comparte a’ fuoi Fiori, per renderli più ame- 
ni, c non triboli, ò fpine, che pungano la Cattolica ve- 
rità . Scriflèro gli Autori conforme all’ vfo, ma credono 
conforme all’cfobligo. Viui felice. 
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Vm aitn'irans D, Carolus Govranus Jidetropohtt ’ÌBonon, Poctii" 
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"Boncompagno Archiepifcopo , Principe f. 
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giro voraginofo deli’ indefelTa ruota de’ Fati , folle- 
uandoui in figura di nubi all ’ aria, meriteuolid’vn di- 
luuio di lagrime, paiTcggiate fitibonde fui noftro ca- 
po , ornai fommerlè in quelle Valli di pianto per- 
metteteci alla perfine , che ferene mettiamo al cielo 
nollre pupille . Per rammarginare la piaga , che ci ad- 
dolora, gionger vorrefsimo ad impetrare da noftra 
VERGINE la fua parte di Fafcia di colà sù : per rafl 
frenare i torrenti del cuore, che minaccia l’inondazio- 
ne , fofpirarersimo di farci vn’ argine di voi ftelTe : che 
fe non ci lafciate arriuare vna volta almeno la grand’ 
Anima di MARIA , che sù le braccia dell’ Angelo fuo 
Cullode , per riporla in lèno alla Gloria , ci fa rapita , 
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abbiam difpcrato j che più ci redi cuor , con che viuc- . 
re j fc tutto ne men ci bada , per darlo in lagrime al fuo 
morire . Piagne ALESSANDRO ; e quello , che forti 
òmero badcuole a fodenere ogn’ incarico di fortuna, 
confeda di venir meno fotto al pefo lugubre delle gra- 
maglie . Languifee ANNA BEATRICE : e condan- 
nata all 'ombre funedifsimc de’ Ciprcfsi par che difperi 
di più aucr luce da i GIGLI D’ORO. Altri VNDE- 
CI RAMI del Tronco cccclfo la dura falce di morte 
fparfe prodrati a i piè della compafsione . Eccheggia 
dentro numerofe Corti d’ Italia il piagnideo dolorofo : 
e la relazione del fangue , non circonfcriue più i termi- 
ni del dolorej doue per fagrificarc all’ infauda barra di 
MARIA FICHI per più annianafccre l’allegrezza, 
è di vantaggio auerla riconofeiuta vn fol momento 
della fua vita. Come dunque volete mai , che ingom- 
brata d’atre caligini vna tanta parte di Mondo fi raf- 
fereni , fc Voi , che 1 ’ introducede , non licenziate edi- 
le il fuo dolore ? Non vanta Eroico titolo quella mor- 
te , che per difacerbar la ferita cerca altronde il leniti- 
uo , che da fc deda : c l’ anime grandi , che col pefo d’ 
eccclfi meriti aggrauano la confiderazione del loro fi- 
ne, con la medefima rimembranza poi la Iblleuano. 
Siami per tanto lecito , Serenifsime Altezze , in queda 
amara codernazione di più Prouincie , che con Voi 
piangono inconfolabili la perdita di MARIA, a fin che 
ccfsino di compiagncria , prefentare loro vn R I- 
TRATTO della fua MORTE . E’codume de gli 
Oratori coronati da Prefiche lagrimolè col viuo colo- 
re delle virtù cancellare i pallori delle ceneri fepolcra- 
li; e sù la nuda, e perciò ingrata tela di morte, deli- 
ncare come a ricamo , i meriti della vita . Io , cui la 
fingolarità del Soggetto non permette tener dietro al- 


l’vfo communc, fcopriròaVoi quella parte, che ne 
gli altri è folita di celarfi . Ciò , eh’ arete oiferuato al- 
cuna volta farfi nell ’ Iride , o nel Parelio , quando 1 ’ i- 
magine colorita dal Sole dentro vna nuuola , ne pinge 
vn altra a riflclTo, eh' pur del Sole, procurerò di rap- 
prelèntarui intorno al noftro bel Lume con titolo di 
celefte da noi diuifb . Farò ritratto della fua Morte : la 
fua Morte farà quello della fua Vita . Cosìi a noltra 
conlblazione , c loro vantaggio 1 eggeranno in cosi ra- 
ro efempio l’età future , che doue ne’ Principi idolatri 
di lor fortune le torte linee della lor vita non termina- 
no a giufto punto di buona morte, in MARIA PICHI 
PRINCIPESSA venerabile per gli efèmpi della pietà 
la rettitudine di qualunque linea del fuo bea viuere fù 
giuftificata dal buon punto del fuo morire . ■ 

La prima linea condotta a far ritratto dellafua mor- 
te fu la licenza prefa da MARIA TERESA , e MA- 
RIA ALESSANDRA PRINCIPESSE d’illuftre fa- 
ma, alle quali CHIARA refe più eccelfa Torigine dell’ 
alto Sangue, con inabilTarne l’inclita fonte nel cofta- 
to del Croccfilfo . Con quelle da lei più amate, che per 
qualunque ragion di ftirpe, per la fomiglianza della 
virtù , e più per la relazione di fagre Spofe del Salua- 
tore , che di Nipoti , elefle di palTar’ Ella la periodo d’ 
vn giorno brieue pochi di prima del fuo morire ; gior- 
no , che potè dirfi il più felice della fua vita , perche fù 
l’vltimo , eh’ Ella godelTe nel moniftero . Che perciò in 
queir amara fcparazione in apparenza acerba, perche 
fìaccauala dalle Congionte, ma fegretamente più do- 
lorofa , perche licenziauala da quel Chioftro, in cui 
auca fatto vn ficuro depofito del fuo cuore , publicò il 
cielo i ficuri oracoli di fua morte . Spontanee lagrime 
cadute in feno alle fagre Vergini, lènza mano di dolo- 
re. 


re , che le rpremefTe, certi lampi di fcrenità foliti a rider- 
le fu la fronte, ma oltre modo in quel di giocondi , e 
fuor del collume , mille caratteri efprefsi ne’ difcorfi , e 
ne’ mouimenti la moftrauano incaminata già. per la 
Gloria. Ma EfTa poi erafi lafciata intendere apertamen- 
te , che riceuendo i primi ardori di poca febre per ficuri 
forieri del fuo paiTaggio , prima d’ abbandonarfi al let- 
to per la fua morte, auea impetrato vn dì dal Signore 
per confumarlo negli abbracciamenti delle Figliuole . 
Quella non era relazione di natura , ma di virtù ; dicca 
Figliuole quelle , chea Giesù Chrillo inmezo a fecondi 
cfempi di perfezzione fantamente alleuate, e nodritc 
auea . Rcllauale folo a dire , che per fettant’anni della 
fua vita indullriofa imitatrice del Saluatorc , fi come 
quelli preuedute le agonie della morte, crafi licenziato 
da fuoi A portoli in vna cena, così Ella dalle fue Figlie 
di Ijjirito in vn conuito; ma pronta il tacque , perche 
quanto vifse follecita di tener dietro alle pedate del 
Redentore, altrettanto fù diligente in cancellarne 
la conofeenza, fprczzatrice dei fibili della Fama, 
perche Dio auefse a manifellarla più nella Gloria. 

Ora chi sà quale fi forte da i primi lurtri la religio- 
fa Principelia, di cui ragiono, vede a che bel riflelTo 
deila fua vita cada quella prima linea della fua mor- 
te . Fù mai altro il fuo viuere , che vn continuo li- 
cenziarfi da fuoi Congiunti per ben morire ? Già da 
quel primo punto, in cui potè ella difeernere quan- 
to diuerfe tra di lor forteto le pompe della grazia , c 
le magnificenze della fortuna , non finì mai di chie- 
dere genuflerta la bencdizzione dal Duca Padre per 
fepellirfi . Defidcrò , che per lei follerò i fagri veli 
bende di Lazaro , TOrtenforio di Chiara fengno di 
fuo Viatico, fepoltura la cella del Monillero , efequie 


le cerimotiic / vltima volontà la rinoncia del Mon- 
do , e l’offerta della Tua anima al Crocefiffo . Ne le 
Voi perdefte , Sagrati Alberghi , quella fortuna, au- 
uenne, che cadeffe , o in MARIA pentimento , o in 
ALESSANDRO inuidia de’ voftri acquiffi . Il Cielo 
fu , che per cuftodirfi vna Vergine più rinchiufa , l’e-' 
fclule da i fagri Chioffri : per farla viuere mortificata, 
affcdiolla co i commodi della Corte : per obligarla a 
farfi più pouera, tennela in braccio di Tue fortune : e 
per farla morire al Secolo, glie la diede. Se altrimen- 
ti fi foffe fatto, quanto potca mai perderfi in quell’ac- 
quifto ? Correa ben fama , che aueffero potuto Prin- 
cipcffe di fanto nome fuiluppate da i lacci d’oro de i 
loro aueri lanciarfi a viuere in braccio a Chrifto. Era 
in oltre a molti palefe, che foffe imprefa bensì dificile, 
ma non però da abbandonarfi come impofsibile, l’in- 
trodurre ne’ Gabinetti la Santità , e rinouata l’imprer 
fa d’Elena, e Coftantino , fui capo della Fortuna pian- 
tar la Croce . Ma che fi potefse a ftretto conto per 
fino d’vn fil di lana della Corte far Moniftcro, era 
per anco cofa incredibile, e fenza efempio . Ora per- 
che noi fofse , la npftra gran Principelsa non cangiò 
flato. E ben oltre le parti dell’Olferuanza claullrale, 
e la profefsione de’ Voti , c delle Virtù , eh’ io non de- 
lio ridire qui alla rifufa , per non precipitare tutta in 
vn tratto la materia delle fue lodi , eh ’ Ella viueffe da 
Monaca in fuo palagio , da quello (leffb può ricauarfi, 
che douendo neceffariamente vfar di vario l’Abito al- 
meno , nafeofe vna Tonaca cinericcia fott’ ornamenti 
di feta , e d’oro ; però fempre cosi compolli a liurea di 
niodellia , e di religione , che inanti a loro le ffcffe lane 
monaflichc s’ arrofsirono . Tre Velli vsò MARIA, il 
Cilteto a coprire l’ignuda carne, la Lana di color bigio, 
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e la Seta , che facea cortina alla Santità , velo alla Pe- 
nitenza . Perche ninno fi dafle a credere , eh’ Ella foflc 
fohta di veftir lana , per inafprire la morbidezza de' 
Bombici più delicati, quando il cilicio era ballante per 
vn tal fine , ma ad oggetto , che f>er renderfi morta al 
fecolo non le mancalTe meno quella coperta di cade 
ceneri , fotto le quali l’ Inllituto di Chiara ferba illibato 

11 puro incendio del fanto amore. Sia perciò detto a 
tua degna gloria. Anima grande, che veneriamo, 
Niun’ altra cofaTu mai facedi con ambizione , tolto 
che di chiedere al Genitore licenza di rifoluerti a ben 
morire . Egli non fu odinato , ne Tu incodante . Lo 
impedi la Colomba, che chiufe il rodro , eccfsòmi- 
deriofa dalle chiamate . Volle , che i meriti di tua vi- 
ta a Te tutti s’afcriuedero, e non al Luogo. Che fi 
dicefse tra Noi , non perche MA RI A fù Monaca mo- 
ri da Tanta , anzi viuendo in Corte da Tanta fu più che 
Monaca . Che Noi il diceTsimo d’indi a Poderi , ed elsi 
poi TapeTsero , oue ricorrere per preTentare alle loro 
Vergini vn raro cTempio di perfezzione,evitaclau- 
dralc . Se bene , chi potrà credere de’ Nipoti , che Tor- 
me imprese d’vna delle maggiori Figlie di Chiara, 
non Toiamente non abbiano a rintracciarli in alcun de’ 
Tuoi Monideri , ma in vna Corte TparTe tra le vedigia 
luminoTc della Fortuna ? Sia pur cura di quello Spiri- 
to , che volle ornare la religioTa oTseruanza d'vn eTem- 
pio incredibile il rendernclo creduto . Tu aurai la glo- 
ria d’eTser fiorita in idea di bontà oltre i confini del 
nodro credere . Apriranno i tuoi Poderi quelle Stan- 
ze, nelle quali Tu introducedi a conTiglio Tegreto la 
Santità, e diranno ; Qui da MARIA fù inuocata 
Chiara per Madre : sù di qued’Oratorio gcnufleTsa al- 
la Trinità , reclamandone indarno il Mondo , fi giurò 
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Vergine : qui Cpcfc Orando le notti intere fino a lan- 
guirne : Da quello pauimento di fua mano raccollè il 
l'angue, perche a Dio folo fofièro note fue difcipline. 
Oh Dio ! Quanti mai dardi nella fucina del cuore lèm- 
prc auuampantc temprò Ella quiui , ricompenfando 
con le Orazioni iaculatorie i Chiodi del fuo Signore? 
Quanti mouimcnti di Spirito fcnt'i Ella rifuegliata 
dalla Colomba con la tenera sferza delle fue penne ? 
Quante Communioni fpirituali frequentò Ella in mez- 
zo a i lufsi del Secolo ? In quanti Poueri accolfc il fuo 
Redentore , e comparendole per ifcherzo Amore 
inanti piagato , e ignudo, rimandonelo riucllito? 
Ma vn fanto [limolo di veder premiata con l'ammi- 
razione di tutti i fecoli la virtù qui mi necefsifa ad 
efclamare, che non fiano di tutto quello paghi i Nipo- 
ti . Non degna de’ tuoi meriti quella lode , che ti fi 
dona prima , eh’ abbiano Interprete le tue Azzioni . 
Gridino dunque, che fi fpalanchi loro tutto il Pala- 
gio, perche fi vegga in quali circollanze Tu fia vilfu- 
ta si religiofa , e tra quai fortune . O che bel confron- 
to , e per cui folo vorrebbono i fecoli remotifsimi cen- 
to lingue ! In mezzo alle fumolc Imagini de’ Maggiori 
olTerueranno , che vn folo CrocefilTo fu il tuo Ritrat- 
to. Tra le morbidezze de gli llrati, e de gli origlieri, 
apparirà fegnata dalle tue orazioni la nudaterra.Tra 
le Galerie raccolte , e trafportate da più Prouincie 
non incontreranno in tuo Gabinetto , che fagre ima- 
gini , e per lo più si pouerc d’ ornamenti , che con la 
mendicità de gli Originali contenderà quella de i lor 
Ritratti . Vedranno fughe di llanze , profpettiuc di 
magnificenza frangerfi ambiziofe nc’ fpecchi d’ oro ; le 
tue terminate all’ effigie d’ alcun’ Apollolo , o d’vna 
Vergine j ed all’ora si che attoniti ridiranno ; O quello 
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fu vn’infigne inerito di religiofa virtb , fcnza licen- 
7iarfi dal Mondo toglierfi al Mondo ; ftaccarfi dalle 
pompe fcnza diuiderfi; anzi per più fpogliarfcnc più 
velhrfenc : palTeggiare i portici della Corte come riti* 
rate di Monirtero: mantenere Anticamere come Spe- 
dali de Poueri , c riderfi di coloro , che ftimano necef- 
fario per ben rinonciare al Secolo di fuggirlo ! Que- 
fti faranno i douuti encom), riuerita Vergine, che la 
PoHerità diuota darà al tuo Nome , e perche non fe 
ne perda la rimembranza, inciderà la Virtù fu l’entra- 
ta del tuo Appartamento fantificato : MARIA 

FICHI 'vijfe , quitti mor't , Goderanno tutti di leg- 
gerlo, ma non so poi fe prenderanno cuor d 'imitarlo. 
Stimeranno grane pericolo condurre fettant’ anni di 
vita in braccio al Mondo fenza patire pur vna volta 
di fue lufinghe . La tentazione cdificile, feci arde a 
fianchi con proprietà più di fiaccola, che di lampo. 
Eleffero molti i Chioftri , ma non la Corte per eiTer 
/ Santi, e per ben vincere il Mondo s’ ingegnarono 

non folamente di perderlo , ma d 'ignorarlo . Sarà per- 
tanto facile, che fenticro si malageuole non oftenti 
altr’orme, o poche almeno, che del tuo piede. Ne 
per me ardirò mai di configliare i Padri di fpirito a 
proporre fi raro cfcmpio alle Speranze de fagri Alber- 
ghi , che nafceranno . Le altre con maggior ficurez- 
za fiano Vergini fuor del Secolo, Tu fola nel cuor del 
Secolo , e della Corte , non folo Vergire , ma Spec- 
chio delie Vergini , Efemplare delle Spofè del Croce- 
fifso. 

Sarà quiui in piacer de’ Popoli inuaghiti di tue me- 
morie intendere , fe veramente la Virginità fù profef- 
fata da Te per Voto , o pure ( ciò , che più volontieri 
eleggono i Timorofi ) per vna facile nufcita pcH’intra- 

prefo 


prefo efèrcizio della Virtù ; quali che pofla crederfi , 
che Tu in alcuna parte non applicalsi al più malage- 
uoJe con tanto di fpirito nel rifoluere , di coraggio 
nell’ intraprendere, di coftanza neJi’efequire. Parlo 
per lino a Voi , vltime Terre conquiftate da noltra 
Fede , che doppo il Vangelo traggittato alle voftre 
Ipiaggie ricercate , che nollra Europa ve lo ratifichi 
con gli Efempi. MARIA conobbe dificile non già 
ferbare intatto dentro vna Corte , che n’ e l’ Erario, 
il Telerò dell' Innocenza , ma cullodirlo per fin da vn 
vano ornamento , c tra il lufib della forte tenerlo ille- 
fo . Ora per quello volle efier Vergine , e ne Pe il Vo- 
to. Se auelTe giudicata cofa men’ ardua acquillare il 
Cielo maritandofi alla Croce, che alla Fortuna , fa- 
rebbe fatto . Perche llimò altrimenti , folò noi fece . 
S’obligb nel Voto al meglio, ed al più dificile, di fare 
il meglio , ed il più dificile non fè voto . Quello ambi, 
che fi conofcefie come fuo proprio; da quefto s’aften- 
ne in riuerenza di Terefa , che prima fatto l' auea, già 
eh’ Ella di Terefa fù diuotifsima . Concorrendo per- 
tanto molti Principi alle fue Nozze, e gareggiando più 
Corti per l’ acquillo d’ vna dota di tante virtù Politi- 
che, c in vnChriftiane, MARIA, decifo a fauordel 
cielo , confagrofsi Spofa alla Trinità; anzi tacque vn 
tal nome , come ch’ella era vmilifiima , e difie Scrua . 
Ma Dio dichiarandofcle debitore non permife , che in 
mano ignobile vn tal fatto fi lèpelilTe . Per inuiare vn 
degno Oratore a ftipulare , e chiudere quel contrat- 
to, rapi vn Principe giù dal Trono . Fatto grande, 
per cui ridire non sò, le le lingue di tutti i Secoli ba- 
lleranno * Spedi il Padre GIOVANNI BATTISTA, 
che prima gloriofo D VCA di MODENA fotto il 
chiaro Nome d’ALFONSO , in pallando all’ Ordine 
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del Legislatore Santo d'Alueriiia per affatto fmenti- 
carfi 1 effer di Principe non anca ritenuto del fafto an- 
tico ne meno il Nome . Ripigliò però allora l’ antico 
titolo , anzi lo accrebbe , quando MARIA in Tua ma- 
no fermò il fuo Voto; e fegno fii che per mezzo di s'j 
bel Fiore di preziofa Virginità ordinò Dio , che di bel 
nuouo in fuo pugno ridelTero I GIGLI d’ORO. Egli 
altres'i rifolutod’afsifterui con particolare oftentazio- 
ne di fua Grandezza negò di riceuere quell’ offerta per 
altra mano , che per quella di quel gran Principe : che 
perciò ALFONSO ne meno quando porfeladeftra 
al bacio de’ Popoli adoratori fu mai più augufto . 
Per altra parte la cagione per fino allora ignorata di 
quella ftrana Metamorfofi fi conobbe . Vn'i quel nodo 
più ftrettamente due Famiglie di Fafti inligni , gli 
ESTENSI ,e i PICHI , e quel gran Padre, che gene- 
rata ANNA BEATRICE da fpofarfi con ALES- 
SANDRO , grande ftromento di Prouidenza auea 
preparata vna degna MADRE a i futuri Eroi .prin- 
cipiò il dono con vna VERGINE . Quella fòla fortu- 
na poi fù baftante a renderlo pago di fua rinoncia : e 
fi come quanto valeffe il Voto di MARIA PICHI fi 
Teppe coi rifcontro di quel Dominio; cosi quanto fof- 
fe gloriofa quella Rinoncia rilèppefi da quel Voto. 
Beato fpettacolo vedere di mezzo ad vn Choro d’An- 
geli Zio, e Nipote, quello con vn fafeio d'oro, e di 
Iccttri , quefta con le fpoglie del Mondo a piedi, l’vno 
fuggir la Corte per tener dietroalla Santità, l’altra 
flarui collante per introduruela ! Beato giorno , in 
cui palsò a Pofteri per efempio , che fé trouate fi foffe- 
ro Principeffe nfolute di donarfi a Giesù per Vergini, 
arebbono recato a guadagno i Principi l’abbandona- 
re le porpore , e le corone i Giurare! , che il Cielo fc- 


gnalTe quel dir felice con vna ftella , in cui ALFON- 
SO per quella fola azzione gloriauafi non meno d’elTe- 
re nato Principe, che d’auere fpontaneamente lafcia- 
to d'clTerlo, MARIA di non riconofcerlo j già che 
con tanta vmiltà terminò Ella TotTerta del proprio 
cuore, con quanta arebbe fatto nelle mani del più 
vmil pouero , e vii mendico . Ma fé non comparue a 
freggiarla in cielo alcun nuouo Lume, la Corte ne ac- 
quiftò molti, già che MARIA doppo quel momento 
fù la fua Vergine , ALFONSO introdotto in fua Cafa 
per afsiftere al di lei Voto, potfe elTere detto il Sole : 
la grazia fece per loro bella comparfa del SOLE in 

VERGII^. 

Ma fi come appena la Vergine nafee in cielo , che 
le le intorbida l’aria intorno, e la ricopre Autunno 
lagrimofo d’atre gramaglie , cosi MARIA terminò 
appena la cerimonia del fagro Voto , che per tutto il 
reliante della fua vita reftò ingombrata da fpafimi , e 
da dolori . Quelli ebbero pure vna gran parte nella 
fua morte , oncTe auuerrà , che quella linea cada a ri- 
flelTo della fua vita . Chi è addottrinato nelle memo- 
rie de gli huomini dati allo fpirito , e particolarmente 
del minor felTo , sà , che delTe fon più torto condotte 
di lunghe morti , che ordinate periodi d’anni di vita; 
tante fono le infermità , tanti i languori , che le inter- 
rompono. Non numero, che fette anni di vita,di- 
cea Colui , che tanti malamente ne auea perduti, e pa- 
re che debba con maggior ragione dirfi de’ Santi , fo 
da loro fi toglie quel , che patirono . Quella è però la 
differenza in riguardo di Dio , e del Mondo , che doue 
in ragion del Mondo gli anni delle infermità fi dicono 
della Morte, in ordine a Dio deuono più torto dirfi 
luftri di vita, s’egli è vero, come e verifsimo, che 
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l'anime fante non habbiano altre dcliciej che nel Mar- 
tirio :e che loro i colpi d 'Amore a flagelli de’ Sparta- 
ni (bmigliantifsimi , T" antttm honoris confemns, ejuan- 
tum fanguinis fuderint. Ciò prefuppofto fe in MA- 
RIA calcoliamo gli anni, che vifle, lappiamo, eh’ El- 
la Settuagenaria pafsò al Signore ; le in quelli ricer- 
chiamo quelli di Dio, trouiamo che in pochi meno, che 
in tutti pati per lui ; fe quei del Mondo , la vediamo 
per tanto poco abbandonata da Tuoi dolori , che ap- 
pena dir ne potiamo , eh’ Ella fu in vita . L’ aggraua- 
rono tante febri , la tennero aflediata tanti tormenti , 
che rinuenirne non fi può il numero : folo de’ dirfene, 
che immerfa in tanti dolori non mai fi dolfe. Quante 
volte in raccontando le azzioni di MARIA PICHI a 
prò de Poderi mi conuerrà dubitare della lorfede? 
Ma quedo farà il contrafegno, chedidingucrà da qua- 
lunque altra di lei minore la fama di fue virtù . Si co- 
me la fua fofferenza , cosi frà poco la fua vmiltà ,la 
fua carità , il fuo amore verfo Giesù , la franchezza di 
mouerfi a fuo lèruigio , la fegretezza di tutte le buone 
azzioni, il compatimento delle miferie altrui, e qua- 
lunque altra più degna parte , faran fuoi fregi , fe cre- 
duti fi giudicheranno meno credibili . Dio immorta- 
le ,che vna Principefla dall' vtero della Madre cadu- 
ta in braccio della Fortuna , allenata tra i commodi 
della Corte , delicata di fpirito, e tenera di complefsio- 
ne per lo fpazio di tanti ludri beua al calice d' amarif- 
fime angofeie , lènza gettarne pur vn fofpiro , fenza a 
Dio porgere vn memoriale per impetrarne l’ aflbluzio- 
nc , può appena crederfi . Che farà fe vn arcano di 
fua cofeienza verrà palefe , c fi dirà , eh’ Ella lapelTe si 
ben nafeondere le lue péne, che tenerifsima verfo le 
altrui , efcludelfe verfo le proprie la compafsione? 

Vn 


Vn fatto di fua morte darà faggio di quella finezza 
praticata in tutta fua vita . 

Penaua Ella in amarifsimc angofcie trafitta da i do- 
lori di Pleurifia , e l'Arte follecitadi faluarla , Diosi 
ordinando, compiua tutte le parti del fuo martirio . 
S’ ordinò da’ Medici , che le fofie cacciato fangue , e 
perche come diremo ragionando di fuc limofine , l’a- 
uea sborfato tutto a fuoi Poueri in tante lagrime di 
compafsione , la vena in quella parte per fua natura 
quali inuifibile, mendica, e pouera vergognofsi di 
comparire . Venne perciò fatto di ferirla ben cinque 
volte, l’vltima delle quali non diè al Chirurgo, che 
poche dille , per auuifarnelo, che trattandofi del pun- 
to ellremo MARIA l'auea raccolto tutto nel cuore a 
rinforzarlo per gli atti meritori) del Paradifo . Ora 
interrogata fe riftntilfe dolore, e quanto, vdite, e tra- 
fcriuete , Secoli , in oro ciò , che rifpofe . Come vole- 
te voi , che mi dolga ciò > eh' è vn millcro ? E ciò det- 
to prefe a fare con llroppicciarle , che tutte quelle 
aperture ftillaficr fangue . Cosi anzi che difsimulando 
il dolore , nobilitandolo , apri luogo alla merauiglia , 
efclufe la compafsione . Fortunato errore di quella 
mano, che pensò d’imprimere vna ferita , e llampò 
vn midero ! Non vibrò mai ella il ferro tan to ficuro . 
Beata dedra , che tutta da fe fola pati la Croce ! Pre- 
ziofo fangue, in cui infufe la grazia il nome di ricom- 

f )cnfa alla Redenzione! Adelfo sò, perche in tanti 
boi patimenti , fino a languirne , MARIA non fi la- 
mentale mai di patire . Volle non elferne compatita j 
perciò quelli , che noi diciamo tormenti , chiamò Mi» 
dcr) . In fatti niuno doppo di quel luccelTo la compa- 
tì , accrebbe Ella verfo di tutti la compafsione . Ma 
fe douean’ elTerc memorie della Pafsione , come quelle 
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di Francefco , c di Chiara, non erano ordinate à com- 
patimento , ma a fommo onore , ne MARIA il volle, 
perche chi è fpontaneamente commiferato , fuppone 
lenza caufa d'effer’ afflitto. Elfa collante volle elTer 
creduta meriteuole Tempre di pili di quel molto che 
fofFeriua . Cosi non folo ingannò gli altri , ma pur fe 
ftelTa, rapprefentandofi per mifterj acerbifsime caufe 
delle lue pene . Compi allegra la fua Pafsione , e tante 
tribolazioni con verità per quel figlilo ebbero figura 
della fua Croce. Io nel ritrarre le particolari memo» 
rie della fua vita , efaminando Teftimonj di Tanta Fe- 
de n’ ebbi in rilpofta : O’ quanto , PaJre , MARIA pa- 
f) ^fcn^amai doUrfene ? Che grand' Efempio fu mai El- 
la di toleran^a \ Lafciate , ledelifsime alle Tue Ceneri , 
lafciate pur di ftupiruene . Furono fimboli d' amore le 
piaghe delle Tue membra, cifre di carità . Gliele im- 
preìfe la tribolazione , come ferite, Efia le fè Mifterj. 
E non fu tale quella , che per lo fpazio d’otto , e più 
luftri , la tormentò in vna Gamba , e durò in luo ca- 
dauere rubiconda , quafi , che ne meno doppo fua 
morte le fonti del Tuo merito fi chiudelTero ? Già per 
rifcontro ch’ella era vna ferita d ‘Amore, l’inauue- 
dutezza d’ vna fua Serua gliel’ auea imprefta col fuo- 
co, e MARIA auezza con occhio fparfo di giubilo a 
contemplarla, fù fentita dirne più volte; Quanto di 

compiacimento mi reca lo fpecchiarmi nella figura del Co~ 

fiato aperto del mio Giesu \ Degna voce , che vfcita 
appena eccheggiò felicifsima sù le Sfere , e nell’ vdirla 
vgualmente , che quando LONGIN la fece,ilSalua- 
tore fe ne compiacque » Ora mi confumi l’età noftra 
tutte le Storie , e (è la fofferenza delle Vergini traua- 
gliate impreziosì la Chiefa d’ efempj limili gli ridica ; 
ma quando nò, confefsi a gloria del noftro Secolo, 
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che per noi pure riferbb Prouidenza memorie iJIuftri , 
che gli Aui noftri non ebbero, e forfè i Pofteri non 
auranno . E Noi non rechiamo più a merauiglia , che 
la noftra fortifsima PrincipelTa efaltalfe i fuoi languori 
a tanta lode di foiferenza . Se non gli auciTe fofferti di 
tanto cuore, dourefsimo più ftupircene; perche l’ ani- 
me , che viuono a Dio congionte fono in vn certo 
poflelfo di Beatitudine , e sù la Piaga poi particolare 
di MARIA FICHI par, che fcriuelle quel degno 
Oracolo Tertulliano : Nihil C KV S fentit in neruo , 
curà animus in Calo ejl . Merauigliamoci più tofto , che ‘ 
auendo congiurato contro il fuo Corpo tanti malori , 
quali eh* Ella niente patilTe per il fuo Dio, v’ aggion- 
gelTe rigorofi digiuni, cilici afprifsimi, e difcipline, 

Dio buono , ma per qual fine ? Per correggere la li- 
bertà del Senfo indifciplinato cingerla di catene ? Ma 
fe MARIA in Ogni tempo vilTepurifsima. Perrifue- 
gliare la pigrizia del corpo all’ elèrcizio delle virtù 
ifmagrirlo con i digiuni ? Ma (c le naturali indifpofi- 
zioni lo relero come fcheleto capace appena di lènti- 
mento . Per tener pronta la Carne a feruire all* impe- 
ro della Ragione , mouerla co i flagelli ? Ma fe in 
maria non fi Icppe mai che cofa fofle parte Inferio- 
re , le non quanto Ella fu Icrua dell’ innocenza . Nulla- 
meno velli cilicio, frequentò allinenze , fi flagellò, 
cred’ Io , o per contendere con la natura le caufe de* 
fuoi martiri , o per fodisfare al caftigo dell’ altrui col- 
pe ; già che auendo pure vgualmente pianto più volte 
a piedi del Confeflbre fenza prelèntar materia d’alTo- 
luzione , conuerrà credere , che foflcro quelle lagrime 
fpirituali limofme fatte a Principi , e quei tormenti . 

Carità grande fpargereapiù mani l’oro in beneficio 
de’ Poucri , e per i Ricchi bilbgnofi di merito dare il 
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fangue ! ScOfdarfi iie’ conuiti la condizione di Prin- 
cipefsa, per auuanzarne il foftentamento delle fami- 
glie , e quella ftefsa frugalità cftendere a beneficio del- 
la Corte con i digiuni ! Impouerir nelle vefti , per co- 
prire la mendicità, e quella ftefsa poucrtà veftir di 
(pine per fodisfare alle pene dell'altrui lufso. Chi fè 
quello? Lo fè MARIA , perche efatta incuftodire 
la fua innocenza fola appunto far noi douea . Doppo 
della cui morte aperto il fuo Scrigno fi trouò vuoto, 
vifitato il fuo Erario non apparirono , che fpinofe fa- 
fciedacingerfi, e funicelle da flagellarfi . O perche 
non folle prefenti Principefse, e Dame di tutto il 
Mondo Cattolico a quello fpoglio ! Sarebbe a voi fla- 
to facile argomentare doppo tanta fegretezza delle 
fue azzioni quali di MARIA fofsero le ricchezze , quai 
battezzafse col nome di fue fortune. Tenne per fua 
Teforiera la Penitenza : i tormenti furono i fuoi tefo- 
ri. L’vnico fuo difpiacere fti l'auer legate le mani 
nell ’ ammafsarli, perche i fuoi Padri di Spirito noi per- 
mifero. Ma in quella negazione pati Tempre MÀRlA 
di più, ne mai la punfe tanto il Cilicio, che quando 
non potè cingerlo . Quindi alcune volte fù , altre non 
fù follecita in impetrarlo. Ne chielè fpefso licenza, 
quando preuide , che la difcreta dirczzione del Con- 
fefsore negarglielo gliel douea, per più dolerfene , an- 
zi per non dolerfene , Ne gli altri tempi , c quand’ eb- 
be a riceuere Giesù Chriflo Sagramentato, e qualun- 
que volta a federe a menfa con le Nipoti fempre il ri- 
chiefè , non permettendo alcuna confolazione allo 
Spirito , lènza contrapefarla con vna macerazione del- 
le fue carni . Chiudeteui , fagri Eremi , lìami qui leci- 
to d’ efclamare : Sarete carnificine dell’ Innocenza , le 
non più per frenare i mouimenti del corpo, ma dello 
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fpirito , rccarcte in mano de Santi gli ftromenti tor- 
mentatori. Se bene a che chiamo le Solitudini, Tela 
noftraPrincipe|]& non folo patì tanto dentro la Cor- 
te , quanto altri non fofiFerirono ne’ deferti , ma tenne 
tanto l’anima mortificata , quanto il corpo molti non 
fèrono ! Quindi il fuo Spirito incapace di poter rcg- 
gerfi a quel Martirio, per in Efia Tempre più crefcere , 
venne meno, onde pafTata in afiinenza rigorofifsima 
certa Vigilia di quel gran dì , in cui la Vergine in ma- 
no all’ Angelo diede il confenlb alla Redenzione , ca- 
dfe priua de’ fentimenti : fe non fu quella vn’eftafi d’ a- 
more, che la rapì sàia confiderazione di quel Miftc- 
ro. Quante cofe deuo tacer di MARIA , che forfe 
vn tempo con maggior Tua gloria fi ridiranno? Dicia- 
mo , eh' Ella fu diuotifsima , ma non diciamo quali foC- 
(èro i frutti di Tue Orazioni , che non poterono fe non 
clTere copiofi , grandi , ammirabili , quando fia infalli- 
bile , come egli è , che in mano dell'Orazione tenga 
le chiaui de’ Tuoi tefori l’ Onnipotenza . Vero e che 
per muouere Iddio a grazie particolari , fa di meftieri 
fpecificarle con le richiefte , e MARIA vmilifsima in 
nulla credendo di meritare , in tutto di offendere , tol- 
ta che la benigna indulgenza de’ Tuoi peccati, alla 
Maeftà del fuo Signore , poc’ altro chiefe . Chi direb- 
be che nella noftra innocentifsima Vergine non po- 
tendo correggerfi ombra di vizio , auefie a condan- 
narfi l’efercizio d’vna Virtù ? Sì sì, beata Anima 
perciò il Mondo condanna la tua Vmiltà , peroche 
potendo col merito dell’ Orazione far merauiglie, non 
le faceffi. Amarti il merito, fuggirti l' ortentazione . 
Per altro , che non arebbono impetrato le tue pre- 
ghiere, doppo che loro non fi negò la grazia di rtar 
fegrete? Dormano con Giona gli Anacoreti all’ om- 
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bra deir edera : Le cortine de’ Principi mettono alla 
fcoperta le loro azzioni con tanto più di luce , quanto 
più in loro è infufo di Religione. Il tuo Gabinetto 
tenne lègrete le tue Orazioni? quello fu gran miraco- 
lo , per accrefcimento della tua gloria fatto da Dio , 
cui 'e più dificile in anime lagrimofe fparfe de i raggi 
della fua grazia non vfcire in Fenomeni prodigioli , 
che al Sole incontrandofi in nuuole candide , e rug- 
giadofè non colorire in feno loro la merauiglia . E 
pure Tu l' ottenerti . Per altro le notti tutte da Te 
vegliate nel d'i foriero del fuo Natale , i giorni interi 
confumati teneramente a pie d’ vna Croce , le lunghe 
Ore della diurna Meditazione , le lagrime , che bagna- 
rono tante volte la nuda terra , tanti Rofarj detti al- 
la Vergine , il Diuino Officio qualunque di recitato 
diuotaniente a rigor di Chioftro , le ftelTe orazioni ia- 
culatorie vibrate al petto del Crocefifib per qualun»" 
' que azzione, e in qualunque luogo, che non meritaro- 
no d’ottenere ? T urto meritarono , niente ottennero , 
perche la tua Vmiltàgiudicolle inabili ad impetrare. 
Contenderti con la Giurtizia difjjorta a renderti il gui- 
derdone, a fine, che la più ertimabile parte de’ tuoi 
gran meriti deriuarte dalla fofpelà corrifpondenza , ne 
prima il cielo mettefie la mano al premio , che la to- 
glierte dall’opera il tuo Spirito Viatore. Cosi dirtin- 
guefti i tempi del lauoro,e della mercede, e con l’elèr- 
ciziod’vna virtù riducerti a vergogna il cielo di non 
concederti ciò , che Tù ti vergognarti di dimandare . 
Degno eccefio d’Anima grande prouocar la Giurtizia, 
alla ricompenfa , e legare le mani a Dio : conuertire in 
merito la negazione delle richierte : negare l’vlo det- 
ta liberalità , per accrefeere le finezze dell’ amicizia ! 

Se bene tardi m’ accorgo d’ aucr errato , Serenifsi- 
* me 


me Altezze, in dir, che MARIA non impetralfe dal 
Signore alcun dono infolito, c prodigiofo, sì per- 
che con tanto capitale di grazia il maggior prodigio 
fu celTare dall ’ operarne , come perche veramente 
molti ne fece . Vagliami il vero , la felicità di quello 
Serenifsimo Stato nodrita col latte purifsimo de’ fuoi 
Giglj , Vn Principe così giudo , vn Popolo così fanto. 
Speranze sì numerofe nella Profapia con tanta finez- 
za d’ intendimento , tanta maturità de' penfieri , tanta 
fantità de' codumi , FRANCESCO , in piccola Nic- 
chia della Fortuna Idea di gran Principe , GALIOT- 
TO fui quadro della Virtù lume in profondo, GIO* 
VANNI fparfo d' vn Sauio lampo di brio, e d’ inge- 
gno, e LODOVICO altra Fenice del Pico ciclo , che 
vola appena , non furono tutti ammirabili effetti di fuc 
Orazioni? Chiunque viue del PICO Sangue per alcun 
raro fregio , che lo didingue 'e detto Miracolo di que- 
flo Secolo , in cui viuiamo , e non diremo , che la No- 
ftra prodigiofa Benefattrice lafciaffe doppo fua morte 
tanti miracoli , quanti fiete ? Ma fe la vodra Modera- 
zione condanna poi nelle memorie di vodra Vergine 
queda lode , lafciatemi replicare per compiacerui, che 
le Orazioni di MARIA non operarono altri portenti, 
che d' edere da Dio ammeffe a non operarne; per al- 
tro che molti poteffero meritarne i Poderi vorranno 
argomentarlo da vn fatto fblo . 

Trauagliaua ANNA BEATRICE, cui fé l'Eden- 
fe Culla feruì di Conca , perche Ella nacque con tito- 
lo di ricca Perla , la Mirandola può gloriarft d' edere 
il Cerchio d’oro, chela racchiude, trauagliaua difsi 
perche ALESSANDRO portato dall’ impeto della 
gloria lungi dal Trono, cercaua luogo alla fua fama 
lotto altro cielo, quando l’ Italia non era badante piu 
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per capirla . Communicò Ella in quella pericolofa 
lontananza alla PrincipelTa religiofnsima il fuo dolo- 
re , che poftafi ginocchioni porle ardentifsime fuppli- 
che al fuo Giesòi , perche fi degnalTe di confoiarnela . 
T’ hà pur colta il Cielo , Anima grande in vna occa- 
fìone, nella quale non giouerà negare d’elTergran 
Serua del tuo Signore , o difsimularlo . Orò Elladi- 
uota per alcun tempo, indi a non molto fentendofi d' 
vn’ infolito fpirito , e brio ripiena , vna voce aperta- 
mente le diflè al cuore: che del pericolo d’ALES- 
S ANDRO chi che fia lafciafie pur di temere , perche 
arebbe prima dell’auuanzar della notte refi vn Corne- 
rò profperi auuifi del fuo ritorno , ne fù altrimenti . 
Anzi che chiamati a calcolo i tempi, il momento della 
predizione non difeordò da quello del fuo partire . 
Io ne in quella, ne in altra parte della fua Vita ardifeo 
dire, che MARIA facefie imprefe da Santa , che già 
ben sòda qual Tripode deggiano attenderli le rifpo- 
fte, prima d‘ onorare con titolo di diuine le vmane az- 
zioni. Pretendo folo di riferirle a gloria di Giesù,e 
beneficio della fua Chiefa , della quale cade a vantag- 
gio , che fi moltiplichino le memorie d' anime rare per 
la pietà , perche diano materia alla imitazione, Ipec- 
chio alla vita . Tanto più quando il Tellimonio è tan- 
to raro, e degno di fède , quanto quello d’ vna Prin- 
cipelfa, che ollentando il primo Sangue de’ fuoi Mag- 
giori gloriofamente Ijjarfo per il Vangelo , mi voreb- 
be per reo d'vna olFefii grauifsima alla fua fama,fe nel- 
la caufa di Giesù lo volefsi farla mentire. 

Ma già egli c tempo di toccare quella parte di Vita 
di MARIA PICHl , che in tanti Poueri foftentati ol- 
tre la mifura delle fue rendite manifefia quanto ampia- 
mente telbreggiafle nella grazia del Saluatore . Quella 
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linea condurafsi pure dalla fua morte ; già che pochi 
di prima del fuo palfaggio ( ciò , eh' ebbe lèmpre il 
Sabbato delia Vergine in fuo coftume) ordinò, che 
fofle diftribuita certa limofina a tre Pouere figuranti la 
Santifsima Trinità, e per fare in mano di Giesù Chri- 
llo lo fproprio di quanto auea , comandò al fuo fedele 
Limofiniero , che difponefie certo danaro per la dota 
d‘ vna Figliuola . E fu quella vna carità , che vsò Dio 
(èco, chiamandola a fe in quel tempo , in cui rellauale 
alcuna cofa , di che difporre in vfo de’ Bifognofi : per 
altro fe in diuerfa congiontura felacogliea, per gli 
eccefsi di compafsione verfo de’ Poueri vfati in vita ; 
mancaua quello figlilo di merito alla fua morte. L' o- 
ro , che pioue in larga vena dalle mani de’ moribondi, 
non contrafegna i grandi Limofinieri . Quelli nel 
fono , a quali poco , o nulla rella , che dare in morte , 
perche fu vn diluuio continuo de’ beneficj fopra il ca- 
po de’ miferi la lor vita . Cosi a MARIA rellò a do- 
nare fol tanto , quanto per vergogna non deue dirfi ; 
anzi quanto deue dirli per maggior gloria : doppo di 
che comparue vuoto il fuo Scrigno, cred’io a riguar- 
do di praticare vna delle folite finezze di fua vmiltà , 
impetrando a titolo di limofina da fuoi Congionti la 
fepoltura . Sepoltura gloriofa , perche figura di quel- 
le molte , che col prezzo delle fue rendite a tanti bifo- 
gnofi donate auea . Ma quanto poi fu Ella verfo de' 
Poueri liberale in tutta fua vita? Certo che rileggen- 
do r Orme dell’ immenfa fua carità, potiam ridire ver’ 
le fue ceneri ciò, ch’Ennodio fcriuea di Simmaco: 


yib/lt afflidos dicere, eiuos ad te con ti gerii peruenijfe m 
Non dirada qualunque nebbia l'occhio del Sole : MA- 
RIA dileguò in fuo cielo tutti i tetri vapori della For- 
tuna . G)me concorrea vn tempo il Mondo a gli 
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Oracoli , COSI frequetìfauano le Tue Anticamere i tri- 
belati ; doue a cortine aperte fauellaua con l’ oro alle 
mani la Carità, e con giudo titolo di diuina, tanto 
sborfauane , quanto in prezzo di lor menzogne que’ 
bugiardi Numi ne riceueuano , Diran s’ lo mento tan- 
te Famiglie cadenti , eh’ Ella foftenne , tante Madri , 
nello cui poppe infufe il latte per i Bamboli , che lan- 
guiuano, tante Donzelle, per le quali comprò con 
l' oro il rifeatto dal difonore , Tanti Infedeli , che rac- 
colti dalle Fonti Battefimali alimentò del proprio co- 
me Figliuoli , Tante Vergini a proprie fpefe colloca- 
te ne’ Monifteri , tanti Clauftrali , e finalmente tanti 
Orfani ; fe pur’ Orfani ebbe Mirandola per fino a tan- 
to , che ferbò Prouidenza si buona Madre . Anziché 
tutti già il contedarono ad vna voce , quando Efpo- 
fto il degno Cadauere al tributo non più delle Orazio- 
ni , che delle Lodi , concorlè il Popolo fenza numero, 
e tutto beneficato . Spettacolo più infigne non conlc- 
gneranno le Storie all’età future . S’afibllaua la mol- 
titudine di qualunque fedo, ed età : e quelli , che di- 
Ijjcnfaua dal prefente rendimento di grazie, o l’im- 
potenza, o il rifpetto, erano i primi nell’ offerirlo . 
Troppo era acuto dimoio la gratitudine , Coronaua- 
no il letto augudo turbe de’ Poueri , e la materia de i 
lor difeorfi altro non era che il dilpenfato fodenta- 
mento . Giacea la Principeffa defonta, oggetto di per- 
dita deplorabile alle Prouincie , lènza che alcuno la 
compiagneffe ; mercé che la grandezza del merito efi- 
gliaua la compafsione . Spiraua vna certa tranquilli- 
tà dalla faccia fparla d’vn rifo pallido, ma fcreno ; era 
MARIA edinta, ma in MARIA non era edinta la 
fonte di fua pietà : afeiugaua sù gli occhi de gli afflitti 
le lagrime , come prima . Figliuoli teneri inabili a ri- 
co- 


conofcerlaj non erano incapaci di venerarla roperaua 
in loro più che vn’ amore elettiuo, vna fimpatia radi- 
cata nel fangue, perche il fangue era ftato dono di Tue 
limofine, e la fimpatia era fondata nel beneficio . O ud- 
ii poi, che nell’vtero delle lor madri giacean rinchiufi , 
faceano forza d'vfcire, benché immaturi; contenti 
di nafeere in fomma mendicità , purché veduta auef- 
fero fol’ vna volta (è ben’efiinta la commun Madre. 
Salmeggiauano i fagri Miniftri intorno al Cadauere; c 
ripetendo , che Dio fi degnafie auerla nella fua requie, 
SI sì tutti a coro rifpondeuano i Circoftanti , doppo 
che Ella in così buon ripofo vniuerfale Confolatrice 
mantenne noi . E sì dicendo s’ affiflauano in quella 
mano, dalla quale erano cadute tante limofme ; e per- 
che non era permefTo loro il baciarla , faccan gli affet- 
ti vicarj di quell'officio tencrifsimo, ed i fofpiri , O 
quanti arebbono defiderato, che quella camera , in cui 
giaceua , foffe il fepolcro, i lumi, die la coronauano fa- 
ci eterne, O per non perderla morta, o per perderfi Ce- 
co almeno. Teftimonio ne rendeuano que’ lamenti, che 
ritenuti all'entrata, prorompcuano ncll'vfcita; in con- 
tralcgno, che non era degna di lagrime quella morte, 
bensì quella léparazione . Dunque diceuano in licen- 
ziarfi dalle Anticamere, alle quali tante volte picchiato 
aueanolimofinando confola/ ioni Icmpre foccorfi,non 
riuederemo MARIA più quiui, MARIA contro di 
qualunque nofiro naufragio Stella ficura ? Che fa- 
rà di noi in auuenire ? In qual feno più deporremo le 
amarifsime caufe del noftro pianto? Non e morta Ella 
nò. Noi fiam gli efiinti : nofira dicafi quella morte, che 
in vn fol filo hà rccife tante Speranze . Così parlando 
riuolgeuano i pafsi addietro, ma (èco ffeffe rimproue- 
randoli per ingrate , fe funeftata aueffero col dolore la 
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Sala del fuo trionfo, inuolte in veli cadenti ad vfo ,d* 
atre gramaglie le famiglie afflittifsime li partiuano . 
Imparino da Te i Principi, o grande Limoliniera, qua- 
li trionfi abbiano a prepararfi per la lor morte . Rauni 
intorno a i loro Cadaucri le Prouincie non la vana 
Curiofità , ma la fola Beneficenza . Affolli il Volgo al- 
le barre non la compafsione dell’ vmana caducità, ma 
vn titolo non bugiardo di gratitudine j ne più s’ offer- 
ui in loro il volto pallido , che la mano . Siano i ragio- 
namenti de’ Popoli rendimenti di grazie , confefsioni 
de’ benefici . Entrino ad occhi afeiutti , partano lagri- 
niofi : e non gli muoua a piagnere altra confiderazio- 
ne , che quella di loro fielsi . Ammettano Panegirifti , 
ma come Interpreti della Pouertà fouuenuta , non co- 
me Semi d' vna venale e fordida Adulazione : e non 
dica il Volgo , abbiam perduto il Principe , fe non in 
quanto vede nel Principe fepellirfi le Tue lortune. 

Cosi differo intorno al tuo preziofo Depofito i Cit- 
tadini non folo , ma gli Stranieri ; percioche il puro 
bifogno , e niun’ altro intereffe ti fù ftimolo a fouuenir- 
li . Corlè la tua beneficenza per le Nazioni ; e per v fi- 
re verfo alcuno di tua pietà , non confiderafti in qual 
luogo egli foffe nato , ma in quale fiato di miferic foffe 
caduto . Cosi la miglior caufa non fù dell’ affetto, ma 
di Dio folo , e folamente verfo i più miferi ottenefii ti- 
tolo di parziale. Non furono le tue rendite che di Pri- 
uata , ma fù più difufa la Liberalità , che di Dominan- 
te , perche dou’ebbe termine la Fortuna , la tua Mu- 
nificenza non ebbe fine . Non dirò , che foffero i tuoi 
grana) communi al Volgo , recando alla tua Città vn 
&colopiù felice, che quel dell’Oro, peroc he allora 
non riconobbero proprio Signore! Terreni, ma per 
Te i Frutti : Ne meno che le tue menfe foffero publi- 
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che, ma con vfo difsimile dalle Corti; perche non il 
lulTo ambiziofo le oftentò a Popoli , ma loro carità di- 
fpenfiera le fè communi . Hò per te cofe maggiori da 
riferire, non efTendo degna di te quella lode , che non 
è appoggiata ad vna infolita ammirazione . Per foc- 
correre la Mendicità impegnarti tante volte la Proui- 
denza, quante chiederti danaro ad imprertito, per fou- 
uenire. Per non mancare alla pouertà , correrti peri- 
colo di più volte mancar di fede ; le pure non tenerti 
più che ficura la pontualità di rertituire , quando Dio 
s’era fatto tuo Teforiere, fe Tu di Dio. Se ti folte 
ftatopolsibilearertidefiderato vender te rte(ta,econ 
quel prezzo alimentare affamati, vertirc ignudi. Se 
noi facerti , non mancò la merce , ma il compratore , 
ed in quel modo che ti fù lecito per l’ altrui cauta , lo 
non venderti la libertà, impegnarti almeno la fede. 
Indi fi vergognarono prima gli altri di chiedere , che 
Tù ccltafsi dall’ offerire , e sù i termini del potere ebbe 
nuoua origine la virtù . Poterti vendere il patrimonio 
per darlo a Poueri , ma noi facerti ; peroche quello fa- 
rebbe rtato vn foccorfo bensì copiolo , ma momenta- 
neo, e ti farebbe cortato le fortanze, non la fatica . Stu- 
diarti perciò d’accrefeere le tue rendite con le leggi 
de’ buoni Economi , come altri per i figliuoli , in bene- 
ficio de’ bilbgnofi, e per poterne auer parte t’ abbai- 
falli alla condizione de i più mendici . Cosi e poiiera, 
e madre de’ poueri forti dal pari e fortentata , e forten- 
tatrice . I conti , che ti fi refero mortrarono a nome 
di chi correffero le partite : il poffeffo fù di Giesù , tua 
Tamminirtrazione . Quindi non mai condannarti la 
condizione de’ tuoi Maggiori , fe non quando t’ abbi- 
fognò veftire di feta, e d’oro: e chiamarti perduta 
quella parte delle tue rendite , che per i poueri non fi 
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fpcfe. Spogliarti te meclemapervertirc più volte al- 
trui , contenta aliai fc per coprire le ignudo Carni a te 
folle rertato il cilicio folo : e nel rigore dell’ inuernata 
lo rtclfo di , che ti fu recata non fo qual Verte , la do- 
narti per elemofina, feordata delle proprie necefsità 
folo in vedere il bifogno altrui . Alla perfine cortretta 
a credere , che non bartartero a tanto cuore le angu- 
ftie del patrimonio, non aucndo più monete da di- 
fpenfare, fpargerti lagrime , diftillando amaramente 
di giù per gli occhi i rimproueri alla Fortuna. Veggo 
Ora perderli a tuo confronto le memorie de i tempi 
andati, e naufragare nell’ Oceano di quelle lagrime 
le altrui lodi . Furono per la gloria d’ auer’efigliate le 
altrui fuenture Nomi iliuftri all’Antichità quei di Lu- 
cia, di Paola, Brigida, e Catterina. Ma di loro non 
fappiam poi , che alcuna IpendclTc i tefori delle pupil- 
le. L'Ongheria vanta fua Elifabetta , Bilanzio la fua 
Flacilla, il Belgio fua Liduuina . Ma qual di loro com- 
pi col pianto le mifure alla compafsione ? Vorrà con- 
tendere querta Azzione non folo con le Donne illu- 
ftri , ma con gli Eroi . Mantenne Arrigo Quarto più 
legioni de’ Poueri fcritte a rollo. Ma pur reltolli con 
che fpefar’ Ertcrciti ; e poi non pianfe . Softentò Chil- 
perico con tutto vn Eremo de’ Monaci Lupicino. 
Ma non vuotano già le Reggie le Officine d’ vn Mo- 
niftero; e poi non pianfe . Tenne Carlo Conte di 
Fiandra molti famelici alla fua Menfa . Ma vna Ce- 
na Apoftolica non confuma le rendite d’ vno Stato; e 
poi non pianfe . Aprirono gli Erarj Ferdinando ad 
vfo della Tofeana , Alfonfo d’ Erte à i comodi di Fer- 
rara , ma quello folo in vna gran Pefte , quefto in vna 
gran Fame;e poi non pianfero. Tu fola fenza diffe- 
renza di tempo , o fingolarità di motiuo per tutto il 


corfo della tua vita fpargefli l'oro, facendo i calcoli, 
più de gl’ altrui bifogni , che del tuo auere , e venuto 
meno il metallo , diffonderti vene d' argento dalle pu- 
pille, e per commune follieuo le compartirti . Nesò 
fé i Poueri aggradiffero più quelle lagrime , o ’J dona- 
tiuo : sò bene, che non rincrebbero i colpi barbari del- 
la Sorte , doppo che appreflb di Te paruero degni d’ 
effer compianti . Bello era il vedere con quanta am- 
bizione ti fi affollaflero intorno le greggie ignudo, 
quando fàpeano, che al par di loro mendica t’auea 
refà la compafsione . Quello era légno , che non prez- 
zauano le tue rendite , ma il tuo pianto . 

Querta azzione non và infigne sii de gli Annali per 
altro nome , che per quello di Carlo Quinto , e non fu 
minore di quell’ Eroe , che vni vn tempo più diadenie 
sù d’ vn lòl capo acclamato afsieme Cefare , e Re . Ri- 
ceuea egli medaglie fegnate col Tuo impronto da co- 
niatori , e dirpenfaualc tra le turbe de’ mendicanti , 
perche rafferenarté il torbido di lor fciaurc non più la 
luce dell’oro , che del Tuo volto. Ma fé accadeua, che 
venirte prima meno l'Erario di fodisfare alla calca del 
Popolo , che chiedea , mettea mano a maggior teforo, 
verfando lagrime, argento, che fé ben non fiflàto, 
auea l’impronto del cuore, e n’eral’Amor del Prin- 
cipe coniatore . T u nafeerti difuguale a Carlo Quinto 
di fértb , inferiore per la fortuna ; ti facerti però mag- 
giore con la virtù; perochc i Principi anno nonsò 
qual debito di foccorrere i Sudditi, e fono degni di 
quelle lagrime , fé noi ponno . Tu , cui non apparte- 
ncua il Dominio, cri fciolta dall’obligo, fé non fol 
quanto auanzaua delle tue Rendite al proprio forten- 
tamento . Anziché per querta parte niente mai forti 
tenuta di difpenfarc, perche quel tutto, ch’entraua 
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dentro a tuoi fcrigni , baftaua appena per viucrc , col 
decoro di PrincipelTa . Nientemeno tutto donando , 
dichiararti tutto fuperfluo ; ed in oltre per non po- 
ter più diffondere t’ affliggerti . Godi ora cadauna di 
quelle lagr/me cangiata in perla per la diadema di 
Gloria colà su in cielo , e raccordeuole ancor di quelli, 
le calamità de’ quali commiferarti , a tutti loro doppo 
di quelle pioggie rendi il fèreno. Profonderti nel lèno 
di tanti r oro : fpargi vn fol raggio di quella luce , eh’ 
ora ti cinge :e fe la pouertà fu per vn tempo da te foc- 
corfa , nel profondo di quel dolore per tutti gli anni a 
venire rerti fbmmerfa . Ma fe Dio poi per efercizio dei- 
fa virtù ordinarte, che la Mirandola raccoglielTe po- 
ueri ancora , abbiano col tuo efèmpio non folamente 
chi gli foccorra, ma gli compianga; e fia vgualmenie 
querta Città per la virtù di dominare Reggia felice de 
gli ALESSANDRI, e per la bontà di compatire de’ 
' CARLI ancora. 

Fù ammirabile la Carità di MARIA , fù più ammi- 
rabile la fua Vmiltà . Quella fi conobbe dalle limofine, 
eh’ Ella fece , querta da quelle , che ricercò . Come ? 
Nodrita nell’ opulenza fplendidifsima della Corte, con 
tant’oro alle mani fparfo in foccorfode’ decaduti men- 
dicò Ella parte del proprio fortentamento ? Cosi giu- 
rano quelli, a quali diede Giesù grazia di fouuenirla ; e 
non folo le due Nipoti , con le quali non prima s’afsifè 
a menfa d’auerla chierta in forma di fupplicheuole,e di 
mendica , ma chiunque a lei offerì alcuna cofa a titolo 
di retribuzione, odidonatiuo;già che fìMolitadidir 
loro : Io U riceuo volontteri , pur che intendiate tra voi 
di darla alla piu vile , e htfognofa Donna del mondo . O 
finezza di virtù Eroica, contentateui Altezze Screnif- 
fime , che qui efclami ! Che precipitati dall’ auge di lor 
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grandezza Huomini vn tempo adorati Idoli di fortuna 
giiTero vmilmente limofinando, lo leggiam noi sii le 
Storie, e l’ inflabilità della ruota, che conduce in trion- 
fo la loro felicità , 'c dal pari argomento a Grandi e di 
credere , e di temere . Ma il palTaggio a quella virtù , 
anziché vn clercizio di merito , fù vn gaftigo della fu- 
perbia: MARIA v’afcefe per i gradi della carità, 
eh’ è la falita degna d’ vn piede nato non meno a ve- 
ftir porpore , che a calpcftarle ; già che ftà fcritto : 
jifcenfus eÌHs purpurcus . Difpenfando tutto il fuo a Cmiu. 
poueri , giunfe a vedere di poter come pouera tener’ 
in efercizio l’ altrui Pietà . ’Tcnncla , e non folamente 
furono cumuli di virtù i propr) meriti, ma gli altrui; 
perche vmiliandofi a chiedere polc in onefta necefsi- 
tà gli altri di non negare . Chi non vorebbe offerire a 
Principi tutto il fuo , quando efsi noi riceueflero ad al- 
tro titolo , che di limofina ? Vn’ altro beneficio fu fat- 
to a Voi, miferabili fcherni della Fortuna, a quali e 
nemica la pouertà , ma il roflbre c poi carnefice , e la 
vergogna . Non farà più difonore chiedere ad altri, 
eh’ vfi pietà, doppo che MARIA il fece nonfoloin 
mezzo al fuo viuere , ma sù i confini del fuo morire , 
per occupare tutto lo fpazio con le linee di perfezzio- 
ne . Dal vederla con tanta prontezza rizzarfi di mezzo 
all'opprefsione de’ fuoi dolori per riceuere alcuna fol- 
la di giulebbe gemmato , o fia di riftoro, m’ imagino, 
che in conto di limofina la tenelTc. Sb , che dal pari 
nelle grand* Anime le fottigliezze dell’ intendere , e 
quelle dell ’ operare , vogliono profonda interpretazio- 
ne , e vi faranno di quelli , che riferiranno la franchezr 
za del Dominio efèrcitato fopra il fuo corpo affottifsi- 
mo , e fu i languori , a quella fouranità , che tenne vn 
tempo foura lo Stato* Confèffo degno il riflclfo, e 
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delle Iodi di MARIA PICHI queft^ parte non mcri- 
teuole di filenzio , a fin che le Corti non credano di 
riceuere in Tuo Ritratto l’idea d’ vna Monaca, più to- 
rto che quella d’ vna Principefia gloriofa per i maneg- 
gi politici , ed immortale. 

Cofa dificile è il Dominare , più le con altri , più lè 
per altri, e quello poi molto più, le lènza pregiudizio 
dell'innocenza, alla quale per fino da’ primi Secoli 
r eminenza del trono fu Tempre fcoglio : Rariffimam 
laudem , €5* nulli adhuc Principum conce ffam concupiti, 
innocentiam . Così Seneca fcriuea a Nerone prima eh’ 
ei fofcriuelTe quella fai fa mafsima de’ tiranni, che i rag- 
gi della corona , fé non ben vagliono per illurtrare le 
macchie , badano almeno per occultarle . Tutto que- 
rto s’ vnì in MARIA : gouernò lo Stato ; gouernollo 
con MARIA CIBO’ gloriofifsima Duchelfa Madre: 
gouernollo per ALESSANDRO , e non feemò l’ ine- 
rtinguibile fplendore di fua innocenza , eh’ anzi Io ac- 
crebbe. L'elclTe alla tutela del Principe il Duca Pa- 
dre ; e r vnirla all’altra MARIA , dichiarò , che non 
era della neccfsità, ma del merito l' elezzione . Ballaua 
la Madre per foftenere lo Scettro, ballaua la Zia : 
niuna era neceflaria , ma niuna douea lafciarfi per la 
, virtù ; e come douea farfi , così fi fece . Giorno felice 
per Te, ò Mirandola , in cui fegnofsi quel tellamento ! 
Nell’ vltima volontà di quel buon Principe fù rtabilito 
il primo momento alle tue fortune . GALIOTTO, 
che farà nome illuftre per tutti gli anni a venire fi mo- 
rì poi ; e quello , cui rincrefccua prima la morte, per- 
che nell’ immaturità dell’ Erede non vedea llabilita la 
felicità de' Vafialh , non defiderò più di viuere vltima- 
ta quella elezzione . E m’ imagino , che la cagione di 
compiacerfene folTe il conofccrc , che doue Elfo edu- 


candolo 1‘ arebbc veramente fatto vn’ Eroe , in mano 
di due Eroine potea congiongere i vanti d’Atlante, e 
Alcide. Morir felice, e per contrafegno , che quella 
era 1‘opra più augura , che fatta auea , la fè per viti- 
ma : e perche ambiuane per mercede non sò qual tito- 
lo d'immortale, appena fatta che l’ebbe, parti da 
Noi . O quanto accrebbe la felicità di quello Domi- 
nio il folo principio di quella degna amminiUrazione ì 
Intraprefero con tutta la corona delle virtù la Du- 
chelTa Madre, e la PrincipelTa Zia la direzzione dello 
Stato , e l’ Educazione , ne le diuilèro , O per non diui- 
dere il merito, o a fine che l’vnione delle due caufe 
più rifondefle nell’ effetto di lor vigore . Fiori ALES- 
SANDRO, fiorì riMPERO, quello a vanto di po- 
ter donare ogni fortuna allo Stato, quello di meritar- 
la : e perche auelfero i Polleri , che ammirare , annul- 
lò due de’ principi Politici tanta virtù : Che l’ ambizio- 
ne del minor felTo non introduca le non confulionc 
nelle Republiche : e che due Principi non capifeano 
in vn fol trono . 

Non b Mirandola , nollro Principe Serenifsimo , 
ampia Sede di vallo Impero, ne riceue sù la margine 
di lua Secchia i tributi di più Prouincie . E però glo- 
ria tanto maggiore chiudere in fe tali elemp) di virtù 
Eroiche , che debbano ne’ Monarchi muouer l’ inui- 
dia , o renderne mal fperata l’ imitazione . Al Gouer- 
no, chele due MARIE CIBO', e PICHl follennero 
per fino a tanto , che Voi erauate d’ anni immaturo, 
forfè alcun’ altro fomigliante non li rinuenne. Della 
vollra Educazione poi vano è il dilcorrere, quando 
altamente parla il fuccelTo , ed e fatta ragione al meri- 
to dalla grandezza della virtù . Se fiete quel gran’ 
Principe, che vanta Italia fclicifsimo nell’ingegno, 
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incomparabile ne’ maneggi, giuftifsimo ne’ giudici, 
zelantifsimo della Religione , e finalmente in tutto fi- 
mile a quella idea, che difpcrando ritrarla altronde, 
fabricafte dentro Voi ftelTo ; e fe doppo tutto ciò v'ar- 
rofsite , che in publico vi fi dicano queAe lodi , ancor- 
ché non ordinate a fine di lodar voi , ma quelle beni- 
gne Fonti , che ve le infufèro , fono pregi della buona 
Educazione non folo quelle prerogatiue , ma quel rof. 
fore . Con quefta inclinazione di diftruggere con la 
/ moderazione l’ orme , che il genio della virtù và alta- 
mente trà Noi imprimendo, v’educarono le buone 
Madri; già che MARIA FICHI fe non la fu per na- 
tura , la fù d’ affetto , e perciò in fua mano pure il vo- 
ftro felicifsimo Genitore conlègnò Voi , perche nell’e- 
fequire la fua vltima volontà non auelTero i Popoli a 
dubitare qual di loro douelTe intenderfi per voftra 
Madre : o dato poi , che in riguardo voflro il giudicio 
correlfe fauoreuole alla natura , non pregiudicaiTe al 
publico vantaggio la decifione; quando de’ Sudditi 
almeno vgualmente le due MARIE per amorofè Ma- 
dri fi riueriuano. Quella nata da vn Tronco infigne, 
che pur’ ora in ALDERANO adorno di Sagre Por- 
pore afpetta la Colomba a ripofarfi fui Ramo d’oro 
per dar’ Oracoli all’ Vniucrfo , veduto Voi falito a 
grado di Principe pafsò felicemente a viuerc in Dio ; 
Quefta degna parte del voftro Sangue , ricca di fregi 
di Santità reftò per lungo tempo a viuer con Noi , di- 
uidendo il cielo , come dono luperiore alia noftra fe- 
licità , doppo che vnita per educare Voi la concelTe , 
tanta fortuna . 

Hò detta MARIA FICHI rei corfo del fuo Go- 
uerno Madre de Popoli , e non hò errato ; peroche 
Àrijt. tf ancora ne’ primi tempi, fcrilTe il Maeftro della Politica, 
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l’eflèr Sourano altro fton era, che Tefler Padre, ^ 
MARIA di queir antica innocenza era buona imagi- 
iic . Parte di virtù egregia , riformare i tempi barbari 
in cui fiam nati , e con alchimia quanto rara tanto lo- 
data vn Secolo di piombo ridurre all’ oro ! Ella non 
altro fece per fin che relTe . Efigliò il timore , non efi- 
gliò r olTeruanza delle Leggi , ne il rifpetto della vir- 
tù , eh’ in qualunque Dominio appena tanto fi ferba, 
quanto fi teme . La clemenza di lei non pregiudicò 
alla giuftizia : Ebbe il rigore , ma non l'vsò , perche 
con la dolcezza efclulè le occafioni di punire , ma non 
le pene , Cosi non ifterili nel Popolo la minerà della 
virtù, onde ricauafi il tributo più caro , che piaccia a 
Principi . E legno fù , che i Cittadini più torto che te- 
merla come Sourana , la rifpettarono come Madre, 
ftimandofi tenuti a non mal corrifpondere a tanto 
amore , del quale ancora viuente il Padre , e prima di 
metter mano allo Scettro come Tutrice, auea confe- 
gnato vn’illurtre efempio all’ Eternità. 

Era rtato condannato alla morte certo Infelice,che 
nell’ impegnare fede di Seruo follemente perfuafo d’a- 
uer venduta al Padrone la libertà , all’ ordine di feari- 
car l’arcobuggio contro d’vn fuo nemico, per vn’irra- 
gioneuole timore non s’era opporto. Confiderate le 
circortanze parue a MARIA quel Cafo più che de- 
gno di compafsione , e ne portò le fuppliche in man 
del Padre . Egli inflefsibile femprc a conceder grazie 
in pr^giudicio della ragione , concepito per altro ca- 
po , che COSI forte , non folo non alcoltò la Figliuola, 
ma vedendo di poterla pofporre al zelo della giurti- 
zia, trionfo nella negatiua. Venne in tanto la notte 
dertinata per drizzare il patibolo all’Infelice, e MA- 
RIA , che ripofando folo nella ficurezza della falute 
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de' Popoli, auca per allora Iicefi7iato,o perduto il fon- 
no, di mezzo al buio picchiò alla camera del Genitore, 
e per interefle grauifsimo richiele d'eireruiammelTa: 
difle vero, perche interefle più graue Ella mai non eb- 
be, che quello d’vfar pietà. Introdotta per tanto, e 
fparfa di non sò quali lagrime , che poteano lauar piu 
macchie , di quante auefle mai potuto commettere 
huom micidiale , poftratafi ginocchioni : Non m aizze- 
rò di qui ,dìiTc, Padre amatijftmo , per fin che ‘voi non 
mi concediate in dono quella •vita, che •v hu richiejla , e 
non vi contentiate , che sì* la bilancia della Giufii'^a fo- 
disf accia per il [angue di quel Mifero quefto pianto . In- 
tenerì il Principe clementifsimo il tempo, l’abito, l’età, 
il difcorfo,la condizione di chi chiedea, e donò al con- 
dannato la vita , ed alle Storie Serenifsime di fua Stir- 
pe queflo Succeflb , che farà ammirato da’ Pofteri in 
tutti i Secoli . 

Ora le MARIA ebbe vifcerecos'i tenere in si po- 
chi anni, e quando potea chiedere per altri la vita, ma 
non concederla, quanto farà Ella ftata in età maggio- 
re per la clemenza adorabile , e quando reflè? Anni fe- 
lici di quel Dominio, farete voi efcmpio a Principi per 
tutti i tempi, che nafceranno, pur che trouiate chi 
fotto la paterna cura de Dominanti voglia confide- 
rarfi come Figliuolo non come Seruo. Perfuaderete 
voi , che la Porpora non li tinga del fangue de’ Citta- 
dini , le non fol tanto , quanto temerarj ardifcono di 
macchiarla . Che l’ vltima medicina fia il ferro , e non 
fucccda il taglio , fe prima il filo d’ ogni fperanza non 
s’ è recifo. Che imparino a reggere da MARIA quel- 
li , che defiderano più che oftentazion di potere , glo- 
ria d’ impero . Così non recidendofi alcun membro da 
tutto il corpo ciuilc, fe non per neceflario rimedio del- 
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la infezzione , la felicità politica in ninna parte verrà 
nel Principe a mutilarfi ; ed in luogo delle imprecazio- 
ni , che il fangue fparfo và lanciando contro le delle , 
voleranno a ferire il ciclo moltiplicate benedizzioni . 

Raccordami quello nome vn debito, che tutti Voi, 
Principi Serenifsimi, con tanti Popoli oltre i vollri 
Sudditi anco Stranieri , con la volita rehgiofa Vergi- 
ne contraede ; e quedo fu l’Altare della Madre di Be- 
nedizzione , eh’ Ella aricchi d' vna miracolofa Imagi- 
ne di MARIA , e col fiore delle fue rendite ornò ,e 
mantenne . Ne so di qual cofa maggiormente debba 
dupirmi , le della Vergine , che per far cofa grata a 
MARIA elede di comparire trà noi fregiata d’ vna 
nuoua tedera di Salute , o di MARIA , che per obli- 
gare alla fua pietà le profpcrità nodre per tutti i feco- 
li, per noi ripolè dentro quel Tempio l’Erario delle 
diuine Benedizzioni . Che le tutto ciò , che Dio ci do- 
na , lotto nome di celede Benedizzionc pioue trà Noi , 
e chi non vede douerfi a MARIA FICHI da tutta 
Italia , non che dalla Mirandola ogni fortuna , che in- 
titolando vn miracòlofo Altare con fimil nome , afsi- 
curò nella fua vera Fonte ogni nodro bene ! Ne vo- 
glio credere, che per altro fine infidede la nodra Prin- 
cipeda cotanto a nobilitare quella crezzione, le non 
perche preuidc di poter confegnare a Noi vn fteuro 
pegno della nodra felicità ; fi come per niun’ altro ca- 
po aggradi la Madre del Saluatore quel lagro Luo- 
go , le non perche douefsimo alla pietà di MARIA i 
frutti delle fue clementifsime Intercefsioni . Che per- 
ciò appena inuocata nella folcnne dedicazione pronta 
vi fccfe, e comprouò pofeia con più miracoli d’auer- 
ne feco tratta l’ Onnipotenza a dabilirui perpetua fe- 
de, MARIA altresì gareggiò quali con la Benefi- 
cenza 


cenzadi MARIA VERGINE tanto fpargendod'ord 
in fuo onore , quant' Ella a noi ConcelTe de’ Tuoi fàuo- 
ri . Anziché per vna fanta ambizione di meritarci l’ af- 
fiftenza dell’adorata Madre del fuo Giesù ancora dop- 
pofua morte, alTegnò in fuoTeftamento vna larga 
contribuzione ad ornamento del fanto Altare, che du- 
rante per tutti i fecoli attefterà , che per noi non fini 
mai ella di meritare . Noi per tanto grati a quel bene- 
ficio frequenteremo quel Sagro Albergo, e nelle no- 
ftre maggiori necefsità ricorreremo alla Vergine con 
fiducia d'efser protetti, e perche l’Altare è di MA- 
RIA, e perche a MARIA niun’ altro che MARIA il 
fece . Confonderemo con piacer della Vergine , con 
gloria di noftra Vergine più volte i Nomi , e dicendo 
quello è l’Altar di MARIA , alcune volte intendere- 
mo, che maria volando dal Cielo venne per polTe- 
derlo, altre, che MARIA volando al Cielo volle do- 
tarlo . Non farà poi bugia , ne in quello ne in quel ri- 
flelTo, dirlo l’Altare di MARIA Vergine, perche e 
Vergine fù quella che l’ abbellì, e Vergine quella , che 
vi dilcefe a danzare doppo abbellito . Vedremo all’im- 
biondirfi della ftagione rider l’oro sui feminati.all’inol- 
trarfi dell’ anno fcintillare i rubini nelle vindemie , e 
■ confapeuoli del noftro debito ridiremo : quella è Be* 
nedizzion di MARIA, fenza didinguere dalla Speran- 
za de’ Peccatori , che la concede , quella de’ Cittadini, 
che la impetrò . Se per la falute de' nodri Principi , la 
conferuazione de’ quali è perpetuo voto de’ Popoli, 
occorrerà in alcun tempo di fupplicare, ci alTollererao 
intorno alla fagra Imagine, e tornando con la fauore- 
uole refcrizzione del memoriale , replicheremo : la 
Grazia fù di MARIA, vgualmente intendendo , e di 
* MARIA VERGINE, che la diede , e di MARIA PI- 
CHE 


CHI , che l’intercdTe . Cos'i perduti per giubilo nella 
confufione de' Beati Nomi non ci raccorderemo della 
protczzione della Regina de grAngeli, fcnza dar lode 
alla gran Madre de’ Poueri , che drizzando vn 'Altare 
alla Vergine di Benediz^ione ce la impegnò, e per tal 
merito la Vigilia di fua Concezzionc volò ad immer* 
gerfi nella Fonte delle Diuine Benedizzioni. 

Al raccordo del di funcfto , in cui pianfe Mirando- 
la l'amara perdita ^ parmi di vedere, Serenifsimc AI» 
tezze , copiolè lagrime da gli occhi de’ voftri Popoli a 
ricadere . Darò licenza loro che piallano, le vna Vi- 
ta abbondante di tanti meriti, vn Palleggio accompa- 
gnato con tanti doni di grazia lèmbrano degni più to- 
lto che d' elTerc ammirati, d'elTer compianti. E vn’ af- 
fètto l'Ammirazione, che lèparando rhuomodaH’huo-’ 
mo non lafcia luogo ad alcuna pafsion più mite , non 
che al dolore . Perche la Morte di MARIA fù vera- 
mente ammirabile, in luogo di lèpellirne l’afpra memo- 
ria, bolla trasfufa in tutta fua Vita , a fine, che quella 
parte, che in tutti gli altri è ordinata all' amarezza, in 
quella l'efcluda . Fù ammirabile la Sua Vita , fù ammi- 
rabile la Sua Morte . Chi vorrà dolerfi per quella Vi- 
ta ? Chi piangere quella Morte? lo più torto doppo 
d'auerne fcritto il Ritratto , eforterò le Nazioni a va- 
lerfi di quella Vita, per intendere quella Morte, a fpec- 
chiarfi poi in quella Morte per conofeere quella Vita . 
La Vita di MARIA PlCHl fù la fua Morte, la Morte 
di MARIA FICHI fù la fua Vita. Tanto farà leggere 
quella Vita, quanto riflettere a quella Morte, e perche 
nOnfù degnadi lagrime quella Vita,farà indegna di la- 
grime quella Morte . Che le Alcun poi alla felice remi- 
nifeenza della nortra defonta Vergine in auucniredarà 
alcun fegno di fuo dolore, fi come doppo le procelle del 
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ciel, che piange , per afciugarc il pianto de’ fiori bafia 
loro fcoprire il Sole , cosi perfuaderollo a voler fpec- 
chiarfi in quello, qualunque ei fia, viuo Ritratto della 
fua Vita . Sarà quello pari configlio a quel che Plinio ‘ 
JU pM ^ Polibio del fuo T raiano . Q^ties lachrywA oh- 
tf-ìi. ’ oriuntur oculis tuis , toties itlos in MARIAM dirige : 
Siccahuntur maxmì,(S> clarijfimi confpeàu Numinis . E 
perche sò,che il diletto di vagheggiare i Ritratti nafce 
dal vedere non già ad vna ad vna . ma in vn raccolte 
tutte le parti, anch’io nel fine del mio Difcorfo rappre- 
fenterò, come sù due tele la Morte , e la Vita di MA- 
RIA PICHI , per far conofcere , che quello mio RI- 
TRATTO a RIFLESSO non fù vn delineamento 
chimerico, e fauolofo, ma vn colorito di fincerità, vna 
rapprelenta7Ìone pura del Vero, 

Licenziolsi MARIA dal Padre per morire al Seco- 
lo , e darli a Chrillo : licenziofsi vicina a morte dal 
Monillero per congiongerfi al fuo Giesù. Giurò Voto 
di Virginità fui fior degli anni: pafsò a riceuerne la 
Laureola la Vigilia della Vergine delle Vergini . Ville 
piena di dolori acerbifsimi : con fpalimo difsimile non 
mori. Fù fpecchio di folTerenzaviuendo: ne fù mo- 
rendo . Sana macerò la Carne con le difcipline , con i 
cilicj: inferma infultò al dolore, e cauò fpontanea- 
mente il fanguc dalle ferite. In quello fiato non ebbero 
mifura le fue Orazioni ; in quello per quanto fu da le 
chiefe di poter recitare il Diuino Officio per fino nel 
giorno diremo . Predifie le conlblazioni per altri : vi- 
cina al termine le preuide per fc nella manifdlazione 
della fua Morte . Non balla . Compatì tutti viuendo • 

Ibi che fe fiefia non fiimò degna di compafsione : e pe- 
rando in vicinanza dell’ agonia, mentre commiléraua 
per fin le veglie delle Seruc , che 1 ' alsifieuano , niente 
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mai dilTe de’ Tuoi fanguori. Sua Anticamera Fh l’ Era- 
rio delle conlblazioni de‘ tribolati per fin che vide : vi- 
etata in Morte ricolmò d’ vn giubilo tenerifsimo i Cit- 
tadini . Viuente acquiftò la Piaga del Coftato : mori- 
bonda cinque ne ottenne in tanti taglj della Tua ma no. 
Qual fomiglianza perciò non ebbe la fua Morte con 
la fua Vita ? La limofina fatta alla T rinità lu quella fteC 
fa , che per qualunque fettimana sborfata auea . Il Si- 
gillo del Cuore , che tralfe ne finali languori da certo 
Scrigno, e di fua mano porfclo al ConfelTore , fù la mi- 
nerà de gli atti meritori, che frequentò, l’cftratto del- 
le continue fue Letture Spirituali. Le Scritture de’ fuoi 
Crediti abbruggiate al letto con alìbluerne i Debitori 
r vltimo lampo dell’ iramenfo ardore di fua pietà . La 
franchezza delle fue azzioni effetto dell’ vnione tenuta 
Tempre con Dio, che in niente lafcia temere quell ’Ani- 
ma che più teme . Mi Ibuuengono fempre cofe gran- 
di da riferire. MARIA inferma cosi fu fuperiore all’ 
infermità, come Dominante al predominio delle paf- 
fioni : vguagliò gli atti meritori nella fua morte al nu- 
mero de refpiri, non aucndo quali refpiratoin vita fen- 
za motiuo di meritare. Finalmente fantamente, come 
Ella era fempre viffuta, cosi mori , leggiermente chi- 
nando il Capo, e fpirando l’Anima nella bocca del 
Crocififfo. Può darli conformità maggiore trà le parti 
della fua Vita, e quelle della fua Morte ? Siami per tan- 
to lecito, Serenifsima Altezza, parlo con Voi , che ben 
fapendo quanta gloria rccaffero ad Alellàndro, più 
che il fangue fparfo per le Prouincie , quelle lagrime, 
ch’egli offerlèal Rogo della Madre del Re nenuco, in 
vna caufa tanto più giufta, quanto che non d’vna Stra- 
niera, ma d’vna Zia, ambite d'oltrepaffare quel Monar- 
ca nella Pietà , di cui non auete minore il nome , ne la 
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Virtù, fiami Iccito,difsi, terminato quefto Ritratto por- 
gerlo a Voi , perche tra quelli de gli altri venerati vo- 
ftri Maggioriali’imitazionede’ Pofteriil fofpendiate. 
Non farà indegno di Galeria quel Quadro, che l’Anti- 
chità arebbe ftimato degno di Tempio, mifurato il dif- 
fegnodel merito, le linee delle Virtù.Correrà il Mondo 
tutto a rpecchiaruifi,e Quella che vide pendenti i Popo- 
li dalla lua Delira , vedrà ora i Principi a pendere dal 
(lio Volto. Limofineranno clèmpjdi Santità, come già 
i Poueri il foccorfo dalla fua mano . V'accorreranno le 
PrincipciTe Voftre viuenti : doppo di loro quelle , che 
rafeeranno. BRIGIDA conofeiuta dalle rare prero- 
gatiue Sorella voftra,e meriteuole per la fua Pietà verfo 
la Defonta di chiara lode : LAVRA che sù l’alto di Ca- 
ftiglione hà figura di Lume in Apogeo di merito , e di 
Virtù: ISABELLA,cui quanto d’illuftre diè la Natura, 
tanto aggiunfe di Angolare l’Imitazione; VlRGlNlA,e 
FVLVIA, preziole Gioie,che fi raffinano nella Tclbre- 
ria di Sagrato Chioftro,e quanteelTc fono, per vna che 
n’hà perduta, acquifterà la Corte tante MARIE . Noi 
pofcia,fi come comparfa appena raddoppiata l’Iride in 
cielo, l’vn l'altro ce l’addi ttiamo,così nó mai quella feli- 
ce Imagine terminaremodi contemplare. I voti,che ne 
faremo, faràno;Viua ALESSANDRO,Viua MARIA; 
Viuano i Pofteri d’ALESSANDRO fomiglianti a MA- 
RIA: fatano a MARIA lomiglianti,fead A LESSA N- 
DRO.Io togliendola niandairOpra,e venerado quelle 
Memorie.che rileggere nó mai polfo, lènza fparger la- 
grime di cótento, inciderò lotto il Ritratto di MARIA 
FICHI quello fteifo fentimcnto,con cui l’aurea péna di 
S.Girolamo illuftrò l’Imaginc di Fabiola Sancifs. Princi- 
pclTa,e Dama Romana : Quantum haberet MARXJi. Fiuen- 
tis MQìjnDFLA Miraculumj in Mortua demonjirauit. 
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A CONSOLAZIONE 
Della Strenijima Sig, DVCHESSA della Mirandola 
PER LA MORTE 
Della Sig. Prìncipe jf a MARIA PICA» 



Empra pur , Donna Augufta, ì tuoi martiri, 
A r Afflitto Tuo Cor rendi la Pace, 

Non è eftinta MARIA, benché Tu miri 
Di quel candido Fior Io Stei , che giace : 

^ , le tregua può dare a’ Tuoi fofpiri 
Il Giglio di MARIA fcorgerviuace. 

Fida ficuro il guardo in que ’ zaffiri, 

C’ hanno gl’ Albi per bafe, il Sol per face . 

Se vedi , che il Tuo Duce indi configli, 

Ch’ iui i rai del Tuo merto à D i o prefenti , 

E li riatta al fen de Voftri Figli, 

Sì , òhe viue à fua Gloria , à Tuoi contenti , 
Trapiantato nel Ciel fra Fichi Gigli : 

Non opra morto zel viui portenti . 

Del Sig. Senatore Angelo Michele Guallauillani . 
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IN MORTE 
Dell' E ccelltntipma Signor/t Principejf^ 

MARIA pica: 
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Vedo non è quel Mar, che in molle cuna 
Cangiò le fpume à la gran Dea di Gnido, 
Mà da ogni onda lafciua , & importuna 
A/sicurò de le Colombe il Nido j 


Non è quel Mar] che in fofca notte, e bruna 
Spianò il fenriero al nuotator d ’ Abido, 
Mà d’ogn’ impurità l'Acqua digiuna 
Fc meta à gl’ Amor fuoi del Cielo il lido. 


Morte al fin di feccarlo ottenne il Vanto , 

E mentre à la Cmdel foggetto ei giacque. 
Formar noftr' occhi vn nuouo Mar di pianto . 

Pure vnirlo à l’ Empirò à D i o fol piacque , 

Onde per lui lo Spirto Eterno , e Santo 
Torni di nuouo à paflèggiar sù Tacque. 

Del Sig. Co. Angelo Antonio Sacco . 

Al 
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jil Serenijpmo Sig. DVCA della jidirandola 
IN MORTE 

Dell' Eccellentìfsima Sig.'RrmcipeJfa MARIA PICA 
2lia di Sua Alte^Jjt Serenijfma. 



Veda , che qui fen giace i cui pallori 
Innamorar! quel D i o , c’ hà fòco à canto , 
Nacque^mà non già viflèjn Regio ammanto} 
Hebbe , ma non godeo , Gemme , e tefori : 

De le Corti Ella feo romiti horrori ; 

E più che il Rio, fù fua beuanda il pianto : 

Dal fuolo hebbe il fuo letto } e’I corpo infranto 
De le infolite piume amò i rigori . 

Gli Aui anch’ efsi , e i Nipoti arfer di Zelo } 

E per Chrifto altri fcrifFe , altri guerreggia, 

E in Creta offre il fuo fangue all’Euangelo. 

A che dunque l'Arabia hor più gareggia 
Colle Italiche glorie ? à prò del Cielo 
Nido de le FENICI è quella Reggia. 

Del Sig. Dottore Bernardino Bianchi . 

N ^ F IH 
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t/4’ Funerali dell Eccellentìpma già Signora Frìruipejfa 
tM A R .1 A PICA 
La Prudenzja cos) fauella . 




’ Innocente candor norma al coftume 
Già r vniuerfò addottrinando fcorfi. 
Anima fu l’iioneftoà miei difcorfi, 
Corrcfsi il piè, che trauiar prefume . 


Qui giunta gl' occhi tutti à maggior lume 
Per regolarfi intenti eflèr m'accorfi. 

Franti per ciò lo fpecchio, e i miei foccorfi 
Cefsi à cortei , che venerai qual Nume . 

Vidi col fuo decoro à genio mio ; 

Donna, che valfe à dimortrarci efpreflà 
Beneficenza all’ opre , e il fine Iddio . 

Ertinta hor che fpari la luce irtertà. 

Nel danno altrui collagrimando anch’ io. 

Ne funerali fuoi piango me rterta . 

Del SÌ2. Dottore Biagio Palmerini . 
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I N M O B. r E . . 
Deir Eecellentijftma Signora Principefsa 

J R J A PICA. 
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Cco eftinta è MARIA ; giace fotterra 
Chi nel petto nudri celefti ardori , 

E la man, che profufe ampi tefori. 

In giro angufto vn picciol marmo or ferra . 


Forfè Parca crudcl la Salma atterra , 

E deftinolla à Sepolcrali orrori , 

Perche rendere in Lei tutti i tefori 
Convfura fatai volle à la Terra . 

Ma pur girne delufa al fin fi vede , 

Poiché fdegnò fofirir l’ empie rapine 
De la parte più bella il Cielo crede 5 

Onde, mentre vefli forme diuine. 

Mirò l’Alma reai gli ori , cui diede 
Fabbricarle fra gli Aftri vn Serto al Crine . 

Del Sig. Carlo Antonio Bedori . 
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Arrafij egregi , in fottil Vel nè meno. 

Il Volto di MARIA ritrarre ardite. 

Che mai quel viuo Ciel d’ombre mentite 
Nè di finto color velò il fereno, 

Lifippi induftri per formarla appieno, : 

L’ Indiche Balze à fuifcerar non gite 
Che non conuien, ch'or di MARIA fi addite 
L’alta pietade in vn marmoreo fieno. 

Dipinta à rimirarla il Ciel ci inuita .t 

Dal di Lei zelo in quei zaffiri alterni. 

Dal fiuo candore à l’Alba in fen ficolpita . 

Onde ogn’vn veda, e col pender s’interni. 

Che le qua giù con D i o ftè fempre vnita. 

Con Dio làsù gode i fulgori Eterni. 

Del Sig. Federico de Riccardi d'Ortona. 

L* 
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LA SIGNORA PRINCIPESSA MARIA PICA 


trouandoji piti d’>vna volta fen^a denari per haHerli'proJufi 
con generojìtà in abbellimento de’ Tempi , ed in Jouuenimento 
delle Fanciulle,/» vijla piangere , per non hauer il modo da 
fare a' Poueri l ’ elemofna . 



XXX 
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Er illuflrar con Dedalee fatiche 
Gli adorati Delubri, e i Sacri Altari, 
Per mantener da’ gigli a lei si cari 
Bello il candor tra Vergini pudiche. 


MARIA con man prodigamente amiche 
Voti d’ogni metallo hauea gli erari , 
Quando , mefte accufando i Fati auari , 
Pietà chiedcangli in van Turbe mendiche . 

Quindi efaufta cosi d’ ogni teforo 

Formando anch’eflà vn flebile lamento, 
Echo fca col fuo pianto al pianto loro ; 


E dir parea , Già eh’ oggi al voftro ftento • ^ 
Più non può dar la man torrenti d’ oro. 

Gli dian le luci almen fiumi d’ argento . 

. Del Sig. Ciò: Trancefeo Lazardli . 
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■ IN MORTE / 

DelV Eccetlenzja della. Signora Principe£a 
MARIA PICA. 

M 
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S' allude alla fua gran pietà verfo i pouen . 

Parla l’autore all’ Alte S ereni£ima del Sig. DVC A 
Zio della Medeftma. 

Rencc Tù gemi , e con T ue ftille amare 
Fecondi il duoL eh' io pur nel petto afeondoj 
Mà non fi gema; Alma^che perde il Mondo, 
Come fece MARIA, le tombe hà care. 




Quella , che lèmpre hebbe fra forti rare 

Sgrauar de l’ Oro in fen mendico il pondo, 
Moltrò fol nel nudrir defio profondo 
D' impouerir per D i o le voglie auare . 

Or morta in ricco marmo il Gel l’addita. 

Marmo , che le mie luci à pianger chiama , 

Per dar fra 1 ’ onde al Cor naufraga vfeita . 

Mà non hò pianto da sfogar tal brama ; 

Ch’ à celebrar l’ efequie à si gran Vita , 

T utto à gl’ occhi il prellai de la fua Fama . 

Del Sig. Giufeppe Auucduti.’ 

m 
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Dell' E ccellentijjì ma Signora Principefsa 
ARIA FICA. 


n 





Quile generofe, io vi fperai 
A 1 ’ eccelfa virtù fèmpre immortali , 
Se de gli Ataui Eroi l’Alme Reali 
Tutte nel voftro fen fplender mirai . 


Vidi , che 6fsi al Sole eterno i rai 

Voftri affetti fdegnar nozze mortali ; 
E’I gran Nipote à foftenere ^ oh quali 
Di prudenza , e valor fègni ammirai ! 


Quàsù mendica plebe aurei torrenti. 
Colà fcorrer mirai fiumi di zelo 
Deftinati à lauar colpe innocenti . 


Pur lor voli atterrò di Morte il telo . 

Ma nò : tornato à le natie forgenti : 

L' A quile Piche hanno il fuo nido in Ciclo . 

Del Sig. Girolamo Ardizij . 




/ 
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Si prende motiuo dal Nime dell* Defonta £ccellenti^ma 
Signora Principesca 

^ P I u4 


PICA 
Per celebrare l’ Eroiche fue Virtù, 
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E già portò di gemme il fèn fecondo' ’ 
MARIA, che rari pregi in sèracchiufe. 
Se foura Lei , qual Zefiro fecondo. 

Spirto Celefte il fuo fauor diffufe ; 


Se rifiutar godè ciò , eh’ era immondo, 

Nè mai dal Porto i naufraganti efclufe, 

A ragion di Virtù fu Mar profondo , 

Che i vanti in sè d’ ogni altro Mar confufe. 


Or vie più de P Eridano lampeggia 
Cosi bel Mar fra gli Aftri folgoranti , 

E , fe in Terra fplendea, là sù fiammeggia. 


Dia con r Acque del Ciel lodi fonanti 
Al fommo Nume ; e fia ne l’alta Reggia 


Mar di criflallo al Diuin Soglio auanti . 

fimile Arj- 


fttUo. 


Del Sig. Dottore Girolamo Defida i . 
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NELLO STESSO SOGGETTO. 
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S alludi alla di Lei generofa liberalità verjo i poueri • 

ARI A , che fol per degno tuo Confbrte 
Con Vergine defio Giesù fceglieldi , 

Vanne ornai lieta à i talami celeftì. 

Là ve guida ti fà pronuba morte . 

Là su Rciha de T Eterea Corte, 

Di queir Oro inteflute haurai le vedi. 

Che già con man si prodiga fpargefti 
D’ orfane turbe à confolar la forte. ^ 

Là sù lieta vedrai di tua primiera 

Dote accrefeiuto il fùlgido teforo. 

Fatta per Te la pouertà bandiera. a 
« >- 

Là sù ffà r altre del virgineo Coro 

Nel tuo D I o fcoccherai con mano arciera 

Per più dolce ferirlo, i dardi d'ORO. 

Del Sig. Caualiere Lodoiiico Marcolini. 

P P£ìl 
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PER L'tAVVENrVROSA MORTE 
Eeir EccellentìJJima Signora Principe Jfa 
A R I A PICA, 


ODA EPITALAMICA. ' T 



Ofteri il crederete ? Io fui, ma cornei 
Nolsò; SI, fili rapito 
Per Paure à volo àgli {Iellati Elilì. 

M ’ animò nuouo fpirto : in sù le chiome 
Mi trouai rinuerdito 
L* alloro , e sù l’allor fiori improuifi . 

Oh 1 difsi , e ne forrifi , 

Oh fegni d’ Imeneo ! difsi , e fedeli 
I fegni miei ratificato i Cieli . 



Ser- 


Serpeggiare à finiftra allegri lampi , 

£ sù per r ampie sfere 
Rifonaro Imeneo tuoni feftiui . 

Fiorir le Zone j e per gli eterei campi 
Da le Lattee riuiere 
.Traboccanti Igorgar nettarei riui . 

Chi può dir come viui 
Fiammeggiarono gli Aftri , e come belle 
Brillar nc gli Aftri/ebre d’Amor, le ftelle? 



Si, Pofteri credete. Il giuro; io vidi 
Da le gole ftellate 

Sputar baue d’ ambrofia Idre , e Serpenti ; 

Vidi infaufti Scorpione Draghi omicidi , 

Gorgoni auuelenate 

Volgere in lieto /guardo occhi ridenti . 

Denembofi ornamenti 

Tè tè vidi , Orion , fquarciar l’ incolto 

Orrido ingombro, e fèrenarti in volto. 


Et ecco , ecco lo SPOSO . Oh ! chi m' infonde 
Sul labbro fitibondo 
Dolcezze aganippee, balfami iblei ? 

Chi del fiume canoro, à le cui fjjondc 
Bee l’Angelico Mondo, 

V na ftilla comparte à verfi mici ? 

Santo Amor , tù che fei 
Argomento à mìei carmi , i carmi fpira 
Degni de T argomento à la mia Lira . 


A. A A A. A. 



Sublime in aurea nube , ha per deftrieri 
Candidi zefhretti 
Animati di giubilo j e di rifb. 

Di qua, di là volubili, e leggeri ■ 

Nuuoli d’Amoretti 

Inondan l'aure, e par fi vuoti Elifb. 

In sù la nube afsifo 

Scuote vn d^efii le briglie, e con (èuera 
Sferza di rofeà venticelli impera. 


Altri 


Altri à dcftra in bei gruppi , altri à fmiftra 
Tcflèndo à fuon di cetre 
Van per lubriche vie meandri, e ruote . 
Altri vuota alabaftri, altri miniflra 
Da prodighe faretre 
Di pellegrino Aprii grandini ignote. 
Altri raggira , e fcuote. 

Già terror de Monarchi , e de Giganti, 
1 fùlmini /pennati , i tuoni infranti . 



Qual dietro à l’Alba il giouinetto Sole 
Sormonta l’ Orizonte , 

Amabile del pari , e maefto/b . 

Tale , e più bel da la fiderea mole , 
Col Paradifo in fronte, 

Inuolto ne' fuoi rai feende lo /po/b. 
Vino incendio amorofo 
Gli diuampa nel volto : Amor fagacc 
Corre à fuoi lumi ad auuiuar la face . 
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Sparfi d*alba odorata in vn teforo 
Di biondi laberinti. 

Caro impaccio de Cuor^ piouono i crini . 
Hà diadema di ftelle , hà zona * d’ Oro, 
Ha fcettro di ’’ giacinti , 

Di carbonchi hà coturno, e di rubini. 

De gli amori diuini 

Il dolcilsimo intreccio in mobii velo 

Gli ondeggia à tergo , e ne sfauilla il Cielo . 




Opra il velo è d 'Amore . Amore induftre 
Negli azzurri immortali 
Del più limpido Ciel tré volte il tin/é . 
Quindi il trapunfe, e con tormento illuftre , 
E con piaghe vitali 
Diè fpirito non fìnto à ciò, che finfé . 
Piagandolo il dipinfè , 

E ben r iftoria amabile, e gentile 
Degna è de le fue piaghe, e del fuo ftile. 


Ponti 


Fonti vini ®,orti chiufi, ' in aureo ' letto 
Origlieri ' fioriti 

Stefi à l’ombra de cedri e de ' ciprefsi . 
Qui la Spofa ' che langue, iui '1 Diletto' 
Che picchia -, inchiede , inuiti ^ 

E fughe , e /contri , e verginali amplefsi : 
Pinfe in ermi recedi 
Il gemer de le Tortore , e viuaci 
. Pinfe ad vn rio de le Colombe i baci . 


O bello! O foura quanti hebber mai vanto 
D' innamorar Donzelle , 

Bello , e fra mille eletti ^ eletto , e folo ! 
Bello, òfe auuolto in nubilo/b ammanto 
Di /onore procelle 
A caftighi tri/ulchi impenni il volo ; 

O fé fcefo dal Polo, 

Coronato di fremiti , e tremuoti , 

Crolli i Diademi , e le Città percuoti . 
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Bello allor che fcompigli , e fbtto à cupi ‘ ; I 

Vortici d’Anfitrite 

Del flagellato Egitto inuolui i Regni . i 
Bello allor che del Sina in sù i dirupi 
A le Tribù fmarrite 
Le vie del Ciel folgoreggiando infegni* 
Bello allor che ti fdegni ; 

Bello allor che terribile rifplendi 

Fra '1 fanguc , fra i diluuij , e fri gl’ incendi . 


Ma quanto ahi fe’ più bello, orche mutato 
Di Tonante in Amante, 

Con bel Cambio di fiamme accendi, & ardi ! 
Ahi volto inccndiofo ! ahi difarmato 
Volto, ma fulminante , 

Chi può fchermir , chi rintuzzar tuoi dardi ! 
Vibra vn fol de tuoi guardi : 

E fquagliarfi vedrai , non che dar loco. 



1 più inofpiti Regni al tuo bel foco . 


C. - A 


Vedrai 
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Vedrai fin là, doue Aquilon fi accampa/ . 
Fra neuofi ripari 
Coronati di balze, e di mine, 

^Vedrai ' gir tutti in amorofa vampa. 
De le terre, e de mari 
I faldi ghiacci , e le marmoree brine: 
Selci 'rigide alpine j 
Duri freddi adamanti , o D i o , vedrai 
Liquefarfi d’amore à tuoi bei rai . 
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Ma doue ah 1 si veloce ! I lumi eftolle 4 ! iO 
L’ Europa , e intenerita M 

Già co’ fofpiri à Te la via prepara. 
L'America da lunge, e l’Àfia molle, 

E l’Africa annerita 
L’ innamorato fèn t' offrono à gara : 

A che forte si rara 

' Deflina Amor ! Queft’ apparato , quella 
Pompa di regie nozze à chi fi apprefla ? 


R 


O fplen- 
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O /plendor degli Scettri , o fregio altero 
D ’ Italia , à le cui glorie 
Bella immortalità fpalanca i Poli j 
Che fuor del Mondo, e per Tidec del Vero 
Spieghi à certe vittorie 
Con penne di FENICE ^i tuoi gran voli; 
Che voli , e che riuoli 
A dilatar, più che del patrio Regno, 

Del penficro i pomeri , c de T ingegno. 
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Gran Profapia di PICO; àTefiferba 
L’altifsima fortuna; 

Tù ’l Cielo innamorato à Te trahefti. 
Canti de Figli tuoi Fama fuperba. 

Fama non mai digiuna, 

E le glorie inefaufte , c i chiari gefti 
Non tacerà , che defti 

Degne Spofe al gran Dio; con pari trombe 
V antcrà tueTenici , e tue Colombe . 




Era 
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Era dianzi precorfo , c già fi apria 
Per entro à la femofa 

Reggia il fentiero vn de più fcelci Amori . 

, Sorgi , ah forgi , dicea , forgi MARIA . 

Tè , tè Reina , e Spofa 

Regio Talamo attende } c qui dimori ? 

A meritati honori 

Sorgi, ah forgi , foggiunfe : e quinci intorno 
Abbarbagliò con più bel giorno il giorno. 



Tinta di bella morte , e già vicina 
Al fatai , mà felice 

Momento, egra d amor, MARIA giacca j 

MARIA del fecol noftro alta Eroina, 

MARIA figlia, e nutrice 

De Regi , amor de Cuori , onor d’Aftrca j 

MARIA : mà qual si rea 

Solitudine hà *1 Mondo , ò Uranio nido, 

Oue già di MARIA non s oda il grido ? 


Tramor- 


\ 

Tramortita giacca : guardmgfie , e deftc' : ■! * 
Le fue Virtù fra tanto 
Stauan la /éde à cuftodir del cuore . 

Ma già fra 'I lampo, e T armonia celefte. 
In luminofb manto 

Soura le fplende il Paraninfo Amore, * 
De le penne fonore 
Ferma i fibili alterni , e per le ciglia 
Saettandole il cuor, così ripiglia. 


• E* tempo , o Bella , e la ftagion matura ' • ni 
Dolcemente ti appella 
De gaudi eterni à la magion ferena . 

Affinati nel Cielo , e raffigura , 

Come lucida , e bella ^ 

Del futuro gioir t'apre la /cena: ^ 

Succede à breue pena ^ 

Vn lungo rifb, à momentaneo ® verno 
Vn perpetuo fereno, vn Maggio eterno. 

Sòche 


/ 









Sò che tì (èmbra intcmpeftiuo j e duro 
Accorciar 1 ' ore brcui 
De volontari tuoi dolci martiri . 

Sò che i roui , e le croci in (èn ti furo 

Fafci odorati , e lieui 

D* arabe mirre, e di virgulti afsiri : 

Ch’ al fuon de tuoi fofpiri 

Danzò lo fpirto ; e che T aQenzio, e *\ fiele 

Sù labbri tuoi Teppe cangiarfi in mele. 
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Xrouafti , il sò , nel gcnial deferto . 

Che ti fermarti in Corte , 

Pronti di manna al tuo digiuno i parti , 
Quanti baci fanguigni al fianco aperto 
Di D I o trafitto à morte. 

Tanti forfi di gioia ebra furarti . 

Usò, MARIA. Quibarti. 

Affai goderti amaramente . Interi 
Senza rtilia di duol pruoua i piaceri . 


s 


E’tetn- 
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E’ tempo ornai , eh* egli à falir t' inuiti 
Da le fue piaghe amare 
A la foauità de labbri fuoi. 

E* tempo . Et oh ! fè fùr da Lui conditi 
Con delizie si care 
Gli eccelfi , e generofi affanni tuoi j 
Bella , che farà poi ? 

'' Argomentalo tù. Dolce è languire. 
Dolce è penar j che farà poi gioire ì 



Sorgi , lenta , che tardi ? Ecco il tuo Vago , 

Che da poggi ‘ ftellati 
Frettololb, anelante à Te fen viene. 

Noi conofei da lunge ? e *1 cuor prefago 
Non ne fente gli afflati ? 

Non ne odora 1 profumi ? Ecco il tuo Bene . 
Sorgi : chi ti ritiene ? 

O , . . 

Eccolo . Qui fi tacque : e già vicino 
Sorrideua à la Bella il Sol Diuino . 


Qual 
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a. 

b. 


e. 

f. 

g- 

h. 

i. 
k. 


Qual pura nuuolettai allor che afperfa 
Del giorno rinafcente , 

Sitibonda i bei rai fugge , e diuora ; , 

Tal diuien la Pudica . Intinta , immerfa 
Ne r Oggetto prefente 
Tutta di Deità s* empie, e colora } 

Veduto il Sol, che adora. 

Ahi ritegni ! ahi dimore ! in vn baleno 

o • , • r 

Squarcia i legami, e gli s auuenta m leno. 

Del Sig. Leonardo Cominelli. 




pr/tcinéfuM dd tnafnwillAS Zona tmrc^ • ApOC. i« 

^^XCanus cias ---- piena hyacintts • Cancic* p» 

Veggafi la Sagra Cantica . 

£leéius ex tnillibus . Cantic» II» 

A jacittua montts defiuerent. Sicut exujiio ignis tahefee. 
reni, aqua ardtrent igni , ifaix ^ 4 * 

Giouanni Pico fu detto Ingeniorum Phanix, Ricciol. Almag. 
Nou. Tom. i.Chronic. 
lam hyems transijt, itnber abijt • Cantic. 2. 1 1 . 

Fafctculus myrrha, — - inter hukera mea , Cantic. 1 . 1 3» 
Ecie venit ... tranftliens colles . Cantic. 2.8. 

Nel fuo fpirare crebbe di maefta , e di bellezza . 
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IN MORTE 
Deir EccellentifsimA Signora Frmcipejfa 

MARIA PICA DELLA MIRANDOLA. 



V ttc dal Mar col Nome ^ allor che nacque , 
L' Ammirande Virtù Maria giàtolfe: 

MAR , cui folo a formar s’ vniron l' acque^ 
Che ’n lui da gli Aftri il Creator difciollè . 

MAR, che d’aure Cclefti al fren foggiacque , 

£ i naufraghi mendici in Porto accolfe : 

MAR , cui fède , e fermezza auer fol piacque , 
Nè mai Sirene ad albergar fi volle. 

MAR , non mai da faftofi Euri turbato, ‘ 

Cui trasformar l’inuida Parca ardio . s K . o 
Di pacifico Marc in Mar gelato, 

MAR, eh* a’ flutti luperai infins’vnio, 

Ch’eflèr mai lèmpre a sì gran MAR fu dato 
Specchio in Terra del Cielo , in Ciel di D i o . 

Del Sig. Dott. Mario Mariani. 



i 
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• jil Serenipmo Sig» DVC A Padrone 
In Morte dell' Ecctllentijfma Sig. Principe f sa MARIA 
Zia di Sua Alte'^Ja. 




Ercaua Vliflè, à cupe Inferie attento. 

Fra le grand ombre Achee la Madre eftinta, 
E la vide apparir, lama diftinta. 

Con fronte di meftizia, e di fpauento. 


Qui , fe cerchi MARIA , con lieto euento 
Vedrai Tù , faggio Eroe , la Parca vinta , 

E di dola immortai queU’Alma cinta 
Gioir lontana d’ ogni humano (lento . 

Ch* Ella non fu cagion d’errori audaci. 

Nè mai tefsè, per cuftodir la fede. 

Con man Penelopca tele fallaci . 

D’alta pietà fbl chiare norme diede, 

E lafciò di Virtù gemme veraci 
Del gloriofò PICO al Trono Erede, 

Del Sig. Ottauio Vcrnicci , 
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N^LLO STESSO SOGGETTO. 

Ter U tutela hauuta dalla mede/ima del Serenifsimo Sig. DVCA 
fuo Nipote , e maneggio dello Stato diS, A. S. 
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ARIA , che già del gran Nipote Infante 
A poppe di Virtù gl’ anni nudrifti , 

E di Scettro pupillo al moto errante ... 
Forza, c pietà con faggia deftra vnifti . 


Or , che falita al Gel vuoi trionfante 

Nel Campidoglio fuo fpiegar gl’ acquifti , 

De l’educato Eroe l’Indol regnante 
Preceda de tuoi pregi à i vanti midi . 

Oh quali applaufi il gloriofo afpetto " j 

Del Carro tuo , quando là sù fi vede 
Trarrla da i canti del bel Coro eletto . 

E à fublimare il trionfai tuo piede , 

Defljutto feno il prefentato oggetto, 

Frà r alte Intelligenze haurà la fede . 

Del Sig. Pietro Maria Marcolini. 




Digifcf. 




Dell’ Eccelltntiffnna Signor» Principejf^ 

0(C A K I A PICA, 


x*,*,xxxxx*,xx*. 




Vai raggi fpande il Regio Audio, in cui 
La gran PICA HEROINA à noi s'afconde 
Non fplende ei nò, perche d’arene bionde 
Volge ricche procelle il Tago in lui . 


Non perche partorirò i marmi fui 

0‘ Numidiche balze , ò Parie fponde. 
Non perche v'ineftar d’Eritra Tonde 
Candide merauiglic à i lumi altrui . 

Non già perche con im mortai fcarpello 
L’arte fudò sii Tobelilco accinta. 

Spunta da fafsi Tuoi raggio sì bello. 

Mà vi folgora fol luce diftinta. 

Perche nel fen del riuerito Audio 
Giace Virtù con la Gran Donna eftinta. 


Del Sig. Pkao Giubilei. 


Al Serenifsimo Sig. Dt^CA ALESSANDRO della Mirandola 
Mofirando , che ha giufia occafione di piangere la morte 
deir Eccellenti fsima Sig, Frincipejfa MARIA fua 
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lunto ALESSANDRO à Tonorata Pira , 
Le bellezze in mirar fquallide, e morte. 
Della , del Perfo Rè , degna Conforte 
Dal profondo del Cor pianfe Statira. 

Dunque, o grande ALESSANDRO,or che t’ifpira. 
Tanto più giufto duol, più ingiufta forte , 

Piangi , che non è men proprio del Forte 
Cedere à la Pietà , eh' opporfi à l’ Ira . 

M ARIA l'Artica à Noi Stella rapita 
Lafcia , nel tramontar de Raggi fuoi , 

Del più fido fentier l'orma fmarrita . 

Piangi ALESSANDRO,ah che ben pianger puoi. 
Che la Virtù perduta, e non la Vita, 

^ Con lagrime d' onor , piangon gl’ Eroi . 

Del Sig. Senatore Vincenzo Maria Marefcalchi. 





PER LA MORTE 
Dell' EcccUentifsima Signora Principejfa 
MARIA PICA DELLA MIRANDOLA. 
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S * allude al fingolarifsimo Pico Mirandolano foprunominato 
Fenice , delle cui Virtù fu ùnmitatrice la fudetta 
Signora Principejfa , 



Velie j eh’ impreflèr già Comete ardenti 
Là , poc’ anzi ^ nel Ciel Cifre infocate , 
Nunzie fonefte de le Stelle irate. 

Oggi fuelano in Terra i lor portenti . 


La Dea tiranna à i Semidei viuenti 
Rota contro MARIA l’ armi lunate , 
E i vanni d' Oro à le Virtudi alate 
Tronca, e difperde le reliquie à i Venti . 


Ben colpo era minor gli (lami egregi , 

Se riferuando à Lei la Parca vitrice, 

Recidea le ceruici à cento Regi. 

Mà che ! Non mori, ah nò, PICA felice. 
Mentre del tuo gran PICO emula à i pregi. 
Qual ei fò, Tù riforgi altra FENICE . 

Del medefuno Sig. Senatore Marefcalchi . 


NEL MEDESIMO SOGGETTO» 
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S Ottrarfi à gli agi , auer le pompe à fdegno , 
E al Kilgor de tefori il cor reftio , 

Nafcere al Regno , e difprezzare il Regno , 
E goder di regnar feruendo à D i o . 

Toccar de 1* vmiltà l’vltimo legno, 

E di zelo infiammar r ali al defio , 

Far le proprie foftanze altrui foftegno, 

Sè , per altri curar , porre in oblio . 

Seguir, piagata il piè , fra pene intenfc i 

L*Orme diChrifl;o,eIa Virginea vefbe 
Giurar eterna al Serafino Eftenfè . 

Chiuder in p>etto vman fpirto celefte , 

Viua , e morta ir di D i o Spofa à le menfè . 

De la PICA FENICE opre fon quefte . 

Del mederuno Sig. Senatore Marefcalchi . 


D*U * EeetUentifs'ma Signora Principejfa 
^ A R I A PICA. 




^ N van , (è per Virtù fplende fra noi 
Mortai Eroe d’ immortai Vita degno. 
Per volerlo fepolto, armafi in voi , 
Spietatifsime Parche, il voftro fdegno } 


Così, poiché MARIA fra i Pichi Eroi 
De l’ Auita Pietade afpira al fegno , 

Il ridurre à la tomba i pregi fuoi 
De le voflr’ armi è temerario impegno. 

Ad onta sì di voftri ferri ingiufti , 

Ad onta sì di voftra deftra ardita, 

E nel Mondo, e nel Gel viuono i Giufti -, 


Ecco à Viuer nel Gel MARIA rapita, 

E nel Mondo à MARIA Nipoti Augufti 
Dar co’ fiati eruditi aure di Vita . 

Del Sig. Canonico Vliffe Giufeppe Gozzadini 


So 

parafrasi istorico-poetica 

Alla Vita, e M.orte dell’ E cccllentif sima Signora 
PRINCIPESSA MARIA 
Zia Paterna del Serenijimo Sig, Duca 
ALESSANDRO PICO 
Della Mirandola . 
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ODE pindarica. 


J^ifirettù itila 
Vita iàl'tcat- 
Itntìftìma Sig, 
TriHciptffaM^- 

riaTica. 


On hà fafto la Corte, 

In cui nebbia di luflo appanni i lumi. 
Ne fplendor di Infinga, 

Che à fuperbo defio prouochi i fenfi. 
I più pompofi forni. 

Non dan pafto di vita, à chi la morte 
Aperfe gli occhi, in cui la vita attienfi. 
Solitaria,e folinga 
E* Talma de gli Eroi, ne fi conturba 
Doue forma à le voci Eco la Turba . 



Vna 


Vna, e fohj è in fe fteflà , 

Che dal crino Spirante in vna efiènza 
Rapita , in quella Sfera, 

Tutta s’ immerge , e le potenze oblia , 

E , de r alta efiftenza 

In fe ne forma imagine riflefla. 

Che nel giro contien quanto defia . 

Ogni cofa ftraniera, 

E non fente, e non vede , e à vna fol meta. 
Nella creante Idea fc ftefsa accheta . 



Voli per la fòrefta 

Con fatidiche penne Augel veloce; 
Rombi per la Campala, ' > 

Furia pennuta , à Partica Saetta ; 
VrliLupo feroce. 

Sibili in fifehi orrendi Idra fenefla , 
Ch’vn aria auuenti di veleno infetta. 
Vlulato che piagna 

Sparga Gufo notturno, e moftri efangue 
Per l'olfefe del Sol, la Luna il Sangue . 
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Non diftratta la mente 

Da iragor marciai fi volge al fliono 
D’ oricalchi guerrieri , 

Ne tonante Metallo il fen /pauenta . 

Sia fulminerò fia tuono. 

Lampo , eh' arde in terror. Cometa ardente 
Le coftanze del cor nulla rallenta ; 

Ne men gli vrti più fieri , 

Che mandi in precipizio onda , che pafii 
Sciogliendo i Monti , e sfarinando i falsi . 
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Moribonda la terra 

Efali alma di vento, e rotta il fianco 

Con tremiti di duolo 

Faccia muggir per le Caucrne i Monti, 

Sotto il pelò non ftanco 

De gli Énceladi , erutti il foco, e à guerra 

Sfidi Natura, e gli Elementi aft'ronti. 

Da i cardini del Polo 

Efcan fiati fonanti, e ad ogni feoffa , 

Tremi la Morte al vomitar dell’Oifa. 


I temuti 


I temuti portenti 

Non dan moto à quellalma, in cui s’imprellè 
Il timor di chi s’ ama, 

L' amor , che tragge à la Magnete i cori , 
Quello fpirto, eh’ delle 
A Ratti non intefi Angioli, e genti. 

Si fe meta precifa à i diui amori ; 

Onde à quel cor , che brama 
. Il tutto onnipotente ; in van contraila , 
Con orgoglio d’ orror , tema più valla . 



Quindi r alta Eroina , 

Che al fuo Tutto, del cor cede la fede , 

E il di cui giro intiero 

Occupò pollèflore il Rè lliperno. 

Con rifolutafede 

Tefa à mutabil feena ampia cortina, 
Riuolfe il guardo ou’ è il teatro eterno j 
E vietato al penfiero 
Il defio curiofo à vn folo oggetto 
L’ arbitrio diè di regolar T aftètto . 
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Sotto il paterno Ciclo 
l^ddUM^rZ Con Infinga Ical, diè rifoluta, 

L’ ali à le fue fperanae , 

E nel coro volò de Cherubini . 

Qui, come fola, e mura ' )’ 

Fè culto alla pietà Vittime al zelo , 

E r ardore imitò de Serafini . 

Le Diuine fcmbianze 

Trafportò nel Tuo petto, c immcrfb il core , 

In quel Bello adorato, arfè d’ Amore . 





Viuea r Eftenfe Duce , • • . • ji 

Emolo rcfo al Serafin d'Afsifi ; 

Che sù pouera corda 
Si fè in ballò tenor tromba de Chioftri. 

A que’ tuoni improuifi. 

Il cui tremolo fuon battaglia indice , 

Tutta tremò la Monarchia de Moliti. 
Quind’ Ella al fuon non forda. 

Che lo fpirto alla pugna intento incita. 

Le brame rifolute al Duce addita. 


Fece >»to di 
ferpnitiin nu- 
n« ddSerenifu 
$ig» Duté fuo 
Zio » mentoMstù 
fràCspncciniil 
TtCh: Btutifta* 
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Ei cui 
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Ei , cui la tcfa fune 
. Fù mifura , che ftrinfe il fuo defio j 
De l’amata Nipote, 

Diè lacci al core , & annodoUe i voti . 
Quindi polla in oblio 
La cercata di Prole aura comune. 

Diè forza à i voti , e confirmolli immoti . 
Le fue voglie diuote 
Sugellò co’ Cilici , e à gl’ importuni 
Moti, freno fi fcr gli aìpri digiuni . 
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Che di pouere cene 

Sia parco apportatore vn’ antro angufloj 
E che vn fito deferto, 

A gola liberal fra fearfo , e feemoi 

Che ifterilifca il guflo 

Sù l’ appetito , ad efsicar le vene , 

Non è di cor frugale vn vanto cflremo. 
Ben SI doue in aperto 
Miniflro è il luflò à l’ appetito ; o quanto 
L’ efièr mendico à la fua fame è vanto . 


ViJfeÌMià Vità 
fornmsmeiite 
fmplare,md£e^ 
tàudofcmfreil 
fuc Corpo con 
yigilie, afiinah» 
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A regolate brame 

Fama d' aria , ò di mar, mai non difpenlà } 
Ne la Mofaica manna 

I gufti immaginati offre al palato . 

Non di Perfica menfa. 

Per fatollar T induftriofa fame , 

Preparò dotta man cibo fudato . 

II defio non affanna ^ 

Tnanaat il T7 r ' • r • » • T *1 •/!_ 

Sntifi. Stcrt- ilfca , a CUI fia piu prcziofo il muto ; 

‘‘ Mà la menfa feftiua era il fuo Chriflo . 







Iptlftatmlte 
itrfitlgùrn», 
tiMtnttU ÌH 
«ICIHIK 0ràti9~ 
ui,ei» Icttur* 
Uhi fpiri- 

E ruttò fior* 
nslnuntt ì Of* 
fdefrandt del 
Sii»ore • 


Di quella regia menfa 

Per dar plaufi di gioia à don famofo; 

Di mufica amorofa 

Versò gola canora Inni feftiui . 

E qual plaufo ingegnofo 

Vfo à reai trionfo , in cui difpcnfa 

L'armonico tefor metri giuliui : 

Fatta come gelofa 

Amante del fuo Spofb, in cui fi gode, 
Scarfa non fu di preci , e mai di lode. 


Voi 


V oi Cembali fonanti , 

Arpe , Cetre , Viole , e voi confiifi 
Meandri d'armonie, 

Stromenti di letizia , Organi , e Lire j 
Voi Timpani, che in vfi 
Di guerriero fragor , dolci , e tonanti , 
Date applaufo di lode , e moti all’ ire i 
L' armoniche magie 
Tacet^,che à formar mufici fabri 
Gli ftromcnti miglior, fono due labri . 





WWW WWW 




Ma qual fplendor m’intona 

Dell’occhio ammirator l’ aurea pupilla ? 
Qual di folgor mi vefte 
Con ferena armonia raggio improuifo? 
Quel lufbro, che sfauilla , 

E che intorno ne forma ampia Corona , 
E* baleno reai di Paradifo . 

O voi fuperbe tede , 

Chinate il fallo, e rimirate or come. 

Di Diadema reai s’ornin le Chiome . 


Trofefia Murr- 
tà uUt eoe r4re 
yo’tehebbt di- 
nato elf Uiiro , 
fcubeimpìtià- 
uà fiibitolefw 
ci ftJer Abili en- 
trate in foune- 
nimcnto de p<h 
Meri • 
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Qui d’ vn’ alma reale 

Vedi la maeftà fprezzante il fafto , 
Or le pompe neglette 
Fatta ( à vcftir la nudità) mendica. 
Quell’animo si vado. 

Che gli arredi reai polli in non cale 
Si fe con lor, la caritade amica j 
« p'»- Hebbe virtù perfetta ; 




Ma per vano defio non pollederli . 
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Or qui muta s’ arredi 


La pouertà de gli Eremi deferti j 
Ne d'encomi fi veda 


> 


La nudità de le fpclonche adude . 
Là non dan gloria à i mcrti 


Ratoppati cilici, e fpoglie agredi. 
Il miei feluaggio , e T aride locudc . 
Non è la gloria queda 


Nel fcno de i deferti efièr pudico. 


Mà nel mezzo dell’ oro efler mendico. 


Voi 
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Voi 3 del Legale Agnello, 

Che sù i viaggi eterni il piè fèguite, 

E che à le nari eterne 
In balfamo di giglio vniti ardete ; 

Deh qui pronti venite I 

A rimirare vn Vergine drapello. 
Innocente anelar Teccelfe mete. 

De le glorie fuperne , 

Già crefee il vanto , or che all’ eccelfo coro 
Compra Verginità l’ argento, e l’ oro . 
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O fortunato campo. 

In cui la pura mente hebbe vaghezza. 

Di maturarfi in fème. 

Per cui fplendono in gigli eterni i colli . 

Sù queir amena altezza. 

In cui trà mille gemme arde il tuo lampo. 
Bella Verginità , mia lode eftolli ; 

Quella lode, cui preme 
F.lferti Timiama in quelli fogli, 

Frà i balfami odorofi in grado accogli . 


Sùicorfe innu* 
mrrMi Zitelle^ 
t pouerc 


Ben 
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Ben puon gli antri più cupi ^ ‘ 

Della Tebaida alpcftrc, e le fòrcftc > 
Della Nirria Deferta , 

D’ illibato candore irne fafìxifc. ' r . 

Mà doue all’ ombre infcftc 

Alzano e dumi , c vepri al CicI le rupi , 

E beltà porui il piè par, che non ofi , 
Gloria alcuna non merta 
La folitaria Selua , c qui non poco 
Decfi alf Ecceifa Donna* al iàcto« al loco . 



O purità , che fplendi 

T rasformata in vn Giglio * à cui le Rofc 
dì fin Oftro dipinte * 

Al tuo fior V erginal cedono i pregi . 

Son di gloria gelolè 

Il sò , perche il color vanta gl' incendi* 
E dan fue fpine à le corone i fregi , 

Mà, benché in fanguc intinte. 

Scoprino per la fè pronto il languire ; 

11 V ergine© candix fempre è in martire. 






Può 


Può la fède canuta 

Di paterno retaggio in core impreflà, 
E fucchiata col latte 
Soffrir tormenti à confèflàre vn Nume . 
E fè di fède efpreffa 

Coflanza , che nel cor faldo è premuta , 
Hà da foco ifpirato ardore, c lume , 
Ma, che tolto à i deliri 
Abiurato Ebraifmo, ella foftegna. 

De i martiri di lei chiara è Tinfegna . 



E s'impreflc) metallo t , 

Fù prezzo à ritener la fède in briglia; f f* 

E che contro i difaffcri r 

Si fè di pouertade vsbergo, e feudo, 

E* più, che merauiglia ; 

Poiché à impedire in sù ’l periglio vn fallo , 
Opra non è di vii metallo ignudo. 

Ne men pende da gli aflri, 

Mà da lo fpirto, animator d’ vn Mondo, 
Che fè non vien sù l’ala. Egli è infècondo. 
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Ne per altrui falute ■ ^lI- .7 

Sol fa coftante à fbfbener le pene , i ' . 
Mà quale immenfa fiamma 
L'incendio eftende, c'I fuo vigore inalza. 
All'interna virtute 
Il già trasfufo ardor tanto fbftienc. 

Che l’alta Donna al fuo martire incalza . 
Quindi lo fpirto infiamma, 

C’ ha per centro la Croce, in cui confitta. 
Bramò col Redentore efler traffitta . 


V v’v V V V V V V V ¥ 
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E perche già di (tratta 

Dal Mondo in lei confitto , al fen riuolta 
fpi Del Tuo Signor tradito , 
fpétiodi 4 :>,an^ J martiri) di lui dolente accoglie. 

ni-pna ptap^ain ' ^ 

Z" E nel codato al tratta 

Da la piaga di lui parlante , afcolta 
CtJUto tpertt Vn conforto reai p er le fue doglie ; 

a Cits» ebri- , 

J*»- A quel foaue inulto , 

Quella piaga foffri, che lolTo inuafe , 
Queir Ofio, à cui l’afflitto piede è bafe . • 

Mà 


> 
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Mà più nel fen ferace 

Del Crocefillò Amore interno auuampa , 

E le immenlè fiammelle 

Con le lingue formaro in lei faette ; 

Quindi nella fornace 

D’ vn penofo defio per lei fi ftampa 

Dolor , sù cui la Vergine riflette j 

Che à faccia delle focile , 

Il martirio è trionfo, e manifefoo, 

Ch’ à bella gloria ogni tormento è inefoo. 
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Quindi, ne fol foflerfe 

Della piaga la doglia, anzi il martiro 
( Quanto potea la frale , 

E fèminil virtù ) del D i o traffitto. 

E in dogliofo fofpiro 
Tutta diffufa , al fuo penfier l’offerfe , 
E foimò quella pena il fuo delitto . 
Mà con atto reale 

L* imitò nel morir, mentre che dona 
Lacerate le carte , c altrui perdona . 


£ prima iti filò 
iHorire Ideerò, e 
fece dòbrnxgìé^ 
re tutte le poli^ 
Xtiefu9i iebù* 
#ori. 


A a 


Entrò 


n 


m contutrice 
del SereniffinM 
Stg.DucA 
féitdro fito 7S(.- 
fote nelU m.- 
uorità, ('>■ U 
Si^, DiubcjfA di 
im Madre , go. 
uernando mole* 
emni con incora 
rotta giuflix^a, 
atjjL difiotUerfi 
fumo dalle fot 
cperaxioiù fpU 
fituaU • 


hhe altiflim 
mina^oni» 
ttaao il S g, 
caUltfiidra 
nft i9 ora- 
me,ed atufih 

I Sig, Dud 

ffa di UiMé* 
; vinettte di 
tirft interna^ 
Ite illnflrata 
M)JìiMrarla , 
prima della 
te hanrebbe 
\fo di 

9 latere del 
.Card, d*Efie 
j’ era 
titaperilrh- 
to , e fatto il 
frito s*ebbe 
1 difforme il 


Entro il temuto nome * 

Le potenze abifsò placida l’alma ; 

E nel rogo , eh’ ardea , 

L’Amor gli arbitri) fuoi fciolfe in profumi. 

Sù la fpalmata calma 

L’ intelletto regnò, perche le chiome 

Porfe de propri; affetti al Dio de Numi , 

Onde allor, che reggea 

I Popoli , il Nipote , e il nobil Soglio , 

Fù prudente , fu Madre, e immobil Scoglio. 

Vvvvvvvvvvvv 

Illuff rata da vn raggio , 

Ebbe chiara la mente, e in van s’appiatta 
In tenebra rimota. 

Ciò eh’ à Lei diè la forte effer palefe. 

Quella luce, che ratta 

Difcefe à Lei , per amorofo oftaggio, 

A veridiche note il labro accefe. 

Onde talor fu nota 

La rimota diltanza , e r afpettato 

Arriuo preueduto , e più bramato . 

Ovcri 
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O voi , che fra le beluc 

A le nicchie de gli antri i feni empite ^ 
Non sò , s’ huomini , ò tronchi , 

Incogniti à la terra , anco à voi ftefsi; 

Cui le balze romite , 

Sol di veder v’è dato, ombrofe fclue, 
Spauentofi dirupi, afpri rccelsi . 

Fra r orrido de bronchi. 

Qual oggetto vi moue , onde fi pofià 
Dir , battaglia de fenfi , impeto , ò fcoflà ■ 





Co* penfieri confùfi , 

Con larue elaborate , ombre in figure, 

Fantafmi , à cui le nubi 

Fur modello ideato è il vofiro agone. 

Le più fiere torture 

Son , cancellare i fumi , in cui diffufi 

V agano i fenfi , ad inuentar tenzone j 

Quindi non fia , che rubi 

Gloria alcuna la guerra : à voi felici 

Son digiuni , flagelli , afpri cilici . 




Nel 
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Mùfìin Corte 
iHffuta con le 
fbrfiiMg^dre» 
sfp.ari maniere 
fi^rdHoutem 


Nel fèn de folti Bofchi 

Non dan guerra gli oggetti al fènfo ignoti. 
Onde il penfier non puote. 

Colorir r ombre à i Simolacri eftinti . 

Ma doue il guardo arroti 
Moltiplicato il raggio al iènfb; i fofchi 
Oggetti fanfi à lui chiari ,e diftinti. 
Quindi viè più percuote 
h* vrto di tal battaglia , onde più vallo 
Falsi il trionfo, ou è maggior contralto . 
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Ma perche gionta è l’ ora , 

w Che gli eftremi vitali à gli occhi oppofti , 

^binando tl ea» i* 

*1 dcjira Douea 1 antica Ipoglia 

Scior lo fpirto da i nodi , in cui fi dole . 
Ella , che hauea propofti 
1 fori della Pietra , in cui s' infiora 
A Bella eternità la terrea mole , 

In que’ fori fi fpoglia 

La non curata vefte , e l’ alma accolta 

Fra i deliqui d'amor rcflò difciolta , 

.. . Ver 


Pigi 


Ver r adorata piaga 

Corre T alma veloce, e il capo amante 
Sù la delira pendendo. 

Par eh' à dormir col fuo Signor fen voli . 

A quel coftato auantc 

Moftra, che in lieto fonno Ella fia paga, 

E che il dormire il fuo morir confoli. 

More, ma non morendo 

Viue l'alma in quel volto, e il bello , e il vago 

Torna à fiorir sù la già eftinta imago . 



Morta Ella è in tanto , c pare , 

Ch' vn' eftafi d'Amor l’ alma foftegna ; 
Poiché il morire amando, 

E* vn trasfonder la vira in cor, che viue. 
Quella fede , che inlègna 
Ad vn vero amator l' arte d’ amare. 
Ben sa , che in petto eterno Ella riuiue . 
Cosi il fenfo allattando. 

Nella Scola d’ Amor fattafi accorta , 
Nel fen del fuo Giesù viue riforta . 
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trehhe dì het~ 
ìeXj^ioppo U 
morte netU fàc- 
€ié , e riempi 
tutti in yn tem- 
po di eonfddr 
%ione^tdipiàu- 
to* 


Viue più bello il giglio , 

Che il Vcrginal cador (tempra inquelvoltO} 
Viue bella la Rofa, 

Che i martiri d'amor fpiega in vn rifo. 

U occhio folo è fepolto , 

Perche non porga à T altrui fenfb, il ciglio. 
Dardo, che punga il ripofar d' vn vi(b, 

E* morta , e pur vezzofa 

Nell' ofeuro mortai fplende sì bella 

Che men’ arde nel Ciel viua vna (Iella . 
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Quella da gli Azij Duci 7 

Per materno retaggio, c da gli Alpini 
Regi , con fil, che (Iringc 
Più corone in vn gruppo, hebbe i natali. 
Quelle , che i Codantini 
In Euridc miraro antiche luci, 

Prefagiron da lei femi fatali . 

La V irtù , che non fìnge , 

A r origin riuolta , onde deriua , 

L' Imperiai memoria in lei fa viua . 


Lo 
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Lo ftupor non raccolga 

Marauiglia da gli occhi, e non pretenda 
Soura Tarco del ciglio 
L'alma ripor ftupidamentc in trono ; 
Sciolga à gli occhi la benda , 

E doue il foglio è d’ oro , ei fi riuolga, 

E veda alme reali, il regio dono , 

Con la pietà in configlio 

Porre , e fpartir , con memorabil vanto , 

Digiuni al zelo, à la grandezza il manto . 
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Miri là frà Poloni 

Cangiar feettri in flagelli , e de i diademi 
Formar ritorte , e fafee , 

Per carenar la libertà del ludo . 


Sotto il gel de’ Trioni 

V eda r V ngaro Regno , e frà più ellremi 

Hauer la penitenza ampio il refluflò. 

Scorga , come fi pafee 

Frà lautezze reali vn Re in Parigi , 

Sù’l Beli , su la Dora , e su l Tamigi . 




i 


Mà 
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Ma qual Indice io fcorgo 

Di filenzio , vn ripofo ? inopportuna 
Fafsi la Tibia al canto. 

Mentre intima quiete vn dolce fonno;' 
In van le lodi io porgo 
A chi calca dormendo alta fortuna ; 

E nulla i fuoni alle fuc glorie or ponno. 
Della gioia, e del pianto 
Rompo il filo fonoro ; e muto io laudo 
L'alte Virtudi , e al fuo ri polo applaudo ; 

Del Sig. Co: Vincenzo Marefeotò. 








Vif4 eji oculis tnfipUnùum mrì ; 
Jlla autem ejl in pace . 
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là del lume vital l’ altro ^ che infonde 
A r humano compofto i raggi al moto , 

E fra punti inuifibili diffonde 
Linee , da cut fi nutre il caldo ignoto. 

Riftretto à la fua sfera il flullb, e ’l voto 
Ne r abiflb di luce or fi confonde j 
E tolto il viuo à l' animato loto , 

A la gloria de 1 ente or non rifponde . 

Già lo fpirto , che fri nel core inuolto 
Soura Tali dVn fiato, ora fen riede, 

E lafcia al guardo efanimato il voltò . 

Mà, dal fenfo plebeo tolta la fede , 

U inalzi il folle , e lo vedrà , che fciolto 
Fatto è nel Ciel del fuo gran Padre erede . 

Del Sig Co: Vincenzo Marefeotti. 

. . C c Von 
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Nat èia Pompa fuftehre l’oggetto fienile alle mefliì^e communi per 
la morte di tjuefia Principejf a Eroina . Ma l'apparato di 
tante Virtù, per cui riefce fajlofo il trionfo di Lei , 
chiama lamarauiglia al pajfaqgio . 

VVV*VVVVVVV*VVVVVV 

Allude alla liberalità verfo de Poueri, & à i fiori delle Virtù, Verginità , foflèrenra di 
pene, e limili, delle quali và coronato il Nome fitmofo di Lei; chiama alla conlì- 
derazione di quello il Sig, Lodouico Marcolini gendrhuomo di Camera 
del SerenilTimo Sig. Duca Aldlàndro Pico della Mirandola . 

Quale , cfpofta , à conturbar miei lumi '> • 

Con falange di faci vn Vma io miro ? 

E quai , per me funefti , or qui s vniro 
Stretti in guerre di nebbie> ardendo i filmi ! 

Mà quai guerre mi fingo ! e quai volumi 
Di fumanti caligini fofpiro ! 

D’ vna luce di gloria ecco vn refpiro , 

D’ incenfo adorator mira i profumi ! 

Il guardo affila , e riuedrai fra loro , 

Per la pompa^ eh’ à i pafri il Cielo acclama a 
Seminate le vie d’ arene d’ oro . 

Vedrai , ch’ai guardo ammirator ti chiama 
Vn portento, che vai tutto vn telbro , 

Impennata di fior volar fua fama . 

Del medefimo Sig. Co: Vincenzo Marelcotti^ 



i 


POETia 


s 





POETICI FLORES 

T V, M V L O 

Uluftri/iims , & Excellencilsimx 
P R I N C I P I S 

M A RIJE P I C ^ 


SVPERFVSL 






1 


. m J. C i ^ ' \ i ' 





^ ■ ' ■ -1' - 1 - ^ 



\ 





IN MORTE 

M A R I ^ P 1 C 


lof' 




T E Notis tepidi gtmitus • vbi verba renafcens 
T runcat,& in peShts jledit amnrn dolor» 
Seu Sol occiduAs 'prdnttì mèr^àtùr ih ’Vndns , 

Seu oriens nitidis lora relàxet equis : 
tMe lux t me tenebri fptBabunt cunBa ^ementem: 
Intere* ex otulh feruìdui imbifr eat : 

Feruidus , (^ •gelidis anitnet qui peSora faxis r 
Vtmecum fcateant fonte perènni! aque , 
tMarmora fientr Quid vos pianti retinetis auan 
J^unmlactjhró* > •vH^h^nitHdus humor ine fi • 

Et lugent pianti r cèdentanìmantia ptantis , 

Saxifque ? in lacrymas non pittate ruent ì 
Non cedent ; Piotate gemunt abitabili! a*r 

Q^t volucre! , pifcés quot tenet vnda Marti y 
Quotque ferat T ellus ; fundunt fuf piria T igrrx y 
Marmaricus rumpit forti* tarda Leo 
Grandem animam MAKfjB -ftrra Libitina rotante 
Demetit : hèu ! meritunt quàm nintis ante diem , 
T tmpora fi humeres, bis feptèm lufira pere^it; 
Kefpicias corpus , languida membra trahet 
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Et tamtn exitium •vtlox • tome» tràine fiuet 
Prtpropero MARI AM fnté àedtrt necu 
Annorum vi ètri x fietit , tgri CJ" corporis : Uli 
Vtrtutumfemptr viuida fiamma fuit. 
Ergane prareptttm validi plorAimxs igntm 
Luminis ? in dubio fpes agit intas adhttc . 
Abfiintas lethi circumiaHare fiagella 

tMors nimium nofiris inxida fape honis • 
Ahfiineas, ah ! caca, manus : perinria non huc 
T t, non huc Superùm Numina lafa vocant. 
Eia age, Perfephone, timeas tentare capillos, 
Qjgos cingunt cajla fi arida feria Dea . 
fsMorsfuge , fanguineo refona qui gurgite rip/t 
Pìanguntur •fiuidas qui vehit vnda nects : 
glaciatis hyems firagum feruefcit in afiu , 
T hracius £5* Martis concutit arma furor : 
Sic auida humani ftisejl explenda cruoris’ 
Funerei dentis fìc faturanda fames . 

An gemis hac vno cun(ta euanefcere in iBu ì 
Et citò quòd miferi falx tua mejfe vacet i 
Oh ! fi tartareo Ditis mAe nata recejfu, 

I, ttigra noBis lurida regna pete, 

Illuc raucarum te accerfunt murmura vocum , 

T eque tua rabie premia digna manent : 

Nam quotiesferis , £5* toties tua vulnera quarunt 
P e Bora fatdi non refecanda manu « 
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Ergo opus JtterHum ptrg4s , nec ptrfida ttofiri 

Vnquam te ceco è limine cura trahet . ^ ^ 

Sed que vana loquor ? faciles amor irritus auree . . 

Perculit • atrumpunt trijiia fata fidem» 

-k Eheu\ communi fortes verfantur in vrna, -.T 

Et lethi bine omnes vis violenta rapit .• * 
Cuniia cadunt • durata diu neque marmora tempus ^ 

Oppugnane • frmo ex are columna ruit, 

*Tefiis lalyfì Molesoperofaibarathrum -s 

Qjga pede contigerat , fjdera fronte mnax ; 

Perluf rate oculis nauta vos littor a circum , ^ , 

Carpathio infertis qui caua rofira Mari . _ , ^ ^ y 

Pixit vbi plantas miraclum grande figura à V . 

Sub qua tranfierant carbafa tenfa Notis ì 
*Eempus edax frauit , neque nunc vejligia rejlant • , ^ 

Et tantìtm vani nominis aura volai .■ 

Scilicet effumUs.-velutvndaimpelliturvndà, • 'A- 

Primam fic vrget prona fecunda dies . 

Jam fata, heu\ MjÌRIxE tinxerunt pallida morte, A 

Qtga tandem preffit lumina dura quies , 0 

jlonia tumulum tn^do vos ornate Sorores * - \ , 

Cordis adhuc nofiri flebile vulnus hiat. " 

Hon Paria , Ligurefque gemant fub mole carina , , 

Demittant Libani nec iuga celfa trabes* 

Quarimus aut cedros , aut marmora ? tigna, coluUtnas 
<T empia ferunt MARI j£ Religionis opus, l 

Sei 
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Sed virtù s potìora purM^ rudiof^ue fuicanttt ■' 
Spargiti tj**i vincant lumine , Photbt , tuos • 
Interdum facie duffo pallefcii amiihi’ 

Hoc nunquam contigit vnhra iul 

Fudit Amor ttncbras SupcrurH dttniffus ab Orbe, 
Qjgi mente s vero contrahit vfque Io ut : 

Et rapii Elysij fieilati ad gaudia , qua non 
E angere mortalis tucis acumen hA>et • 
Q^que reuiuifcunt du^i pracordia , acri ^ 
Non ferii , at miti cufpide fundit opem : 

Nec feuis vrit fammis, carpitque meduttas, 

Namque animi fanSum lumen hic ardor alit, 
Ille egit , Ad A RI veris cum flore iuuenta 

Pur pur e MS nitida fpargeret alma genas , 
pudor Ate¥ho cader et denota Eonanti 
y iliima non vili dijfoluenda dit , 

Nulla dtes footum faluit , verecundaque traxit 
t^ortis ad amplexum peiiera digna Polo .. 
plorigeras nunc Nilus opes ,-nune mittatodores 
S eifos è tenero corticc dtues Arabs, 

Sed iacet, vt vilis merces, Panchaia / tahtuj 
Non occafuro flore tegendus henor , 

ASierna Adentes,cineri vos Ulta plenis 

Pandi te nunc manibus , fundite ab axe rofas 
Cejfatis ? forfan AdARIAAd Capitolia Cali 
Scandentem niuea cernitis orbe rotai 


An potius cireum ferpentes tempora laurus , 

Et quòd eat fronti palma Jlupetis ouans ? 
lam Jlupor in plaufus vertatur ; vicit , C5* hofes 
Infrtvt , rabida qnot tulit vada ftypis : 
Fcemineà claris maior virtute triumphis 
Signatum proprio, fanguint jlrauit iter* 
Innocuis quotiti infixit cruda tacer tis 

V incula* qua mollìs tingerei vfque cruori 
Et quotici tegmen villofum cinxit , ^ a£ium , 

Ah ! quotici peli US vergere lauti humum * 
Sed noua quafiti petit inf rumenta doloris, 

Qtgaqut aperti eafus n/ulnera , f pente fouet • 
Vt Jiue aterni gauderet rahoris Alo 

Signe* aut in curam dmeeret axe Jouem* 
Jngtntofus Amor vertit /pineta micantet 

In fiore s> fpcctem germinis vlcus habet, 
Sciltcet ahforpta diuiua in lueit ahyjfum 
Mtntts delicijs corpora blanda negant . 

.Diche VOI , tacham nodis qua ducitis vmhram, 
Sydera , 0* alternai •oerutis axe vicet, 
Vidifih quotiti , dum grata obliuia curii t. 

Irrepunt hominum , quei tenet alta quies, 
Tunc MARIA M vigilei vobii decer pere ocelloi 
Vo/que fuper cetfa mentis adire viam * 
lamque diti, node/que fimtd . iam tempora uh a 

Lamberti athtreas irrequieta piagai. 
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At terrAs linquentem an 'tmum pia fata coercent i 
Jibi , quas potuti funitre , condat opes • 
Nec modicas fenfcre domus , populique, Nepotes 
Cum teneros remerei , iuraquc fumma darei» 
Otta micuit pietas ! terris A^raa veduta eji : 
Altcrnant Charitas , Religioque vices , 

Inde pudor fceleris , glifcit returentia ni eri , 

Et MARI^ Jludium , quo rapiatur amor: 
Hic tamen effundit fe fe occurrentibus aquum, 

Vt magis in pronum , quàm rapiatur , eat, 
Mens dolet admijfo tardi conferre roganti t 

Qt^am magis ipfa libens prafcia ferrei opent, 
Hinc non diuitias condemnat noSe , nec vllos , 

Quos fortuna premit, dextera pigra iuuat» 

Sed potius praceps animus iam ditior auro 
Aurum largitur : gloria fanus habet • 

Aurifero gaudet fic rore afiata renafci 

Lilia , qua terrà paupere fparfa iacent ; ^ 

Siue dolos fubito cenfu prohibere malignos , 

Quaque docet miferos crimina dura fames , 
Trona T" agi euehfret pretiofa in munera fonttm. 

Et quot fauentes eruit Indus opes, 

Vfque arfìt Charitas , quid fi quandoque thtfauris 
Haujìa inopi prom pt am clauderet arca manum, 
Squalenti adgemuit lacrymis', lacrymafque reptndil i 
Elicit obiectus mafia fiuenia dolor ' 


Vtque foras animus niteat , jlillat a benignum 

In jletum vda fuper lumina corda trahit, 

Oh\ non mortales lacrima , fi lumino lapfa 

tortali , digna , quas fcrat "urna , Polo , 

Jupiter has gtmmas voluti , Superique Jllinifiri 

O^cio pennas fuppofuere leues , 

En mihi cernuntur concreta in fydera gutta 

Vibrare igniferis regna per alta comis : 

Vincere terrenas noRes , ludere auaras 

Fixa immortali temporis Orbe minas, 

Qt^t vero ha lacrjma lacrimar um fi umina territ 

fPXultiplicant ! rapta efi vena falubris aqua : 

Hac inopes merfere Jìtim ; nunc compita frufirà 

Quarunt , folitus defiuat vnde liquor, 

AJpict ; palantes pueri , innuptaque puella 

Procurfant , iuuenes , agmina mixta , fenes : ■ 

Errores tandem Jtfiit ferale fepulcrum ; 

Spes vbi multorum mar more claufa gemit , 

H'ic pofiquam rapuere comas , 0 * peSora crudo 

Verbere palmarum taRa dedere fonum : 

Exacuit fummas vires dolor anxius ; alta 

‘Turbaque fune MARIAM pallida voce vocat . 

At redit ipfa eadem vox puljis fraBa cauernis , 

\ 

Et frufirà Ad ARI A Ai mur mura mafia pettini, 
*r unc iterum reboat vani plangoris imago , 

Flebilis , € 5 * gemitu feinditur auYa nono , 


Si pojfcm in verds fufpirÌA fin^trt vocts, 

Altaque vulgari reddere ftnfa choro : » 

Hoc forfan celidum rupijfet carmine faxum 
Jmhribus intinga fufa cdterua pijs, 

O' Populis ter thure nono •vtntrdhilis wnd , 

Extra qua lacrymat ' corda fed iotHS hahes : 
Non atra mortis ; vinacis candida fedts 

Tu etneris , nofier quo bone ferpit amar, 

Viuit enim , vettrit fumat ,fiamm*que •uolttmtn 
Non minui cxardtns peiiore , dulcc minus . 
Interea nofiri fin itti tus accipt partem. 

Et calidis lacrjmis ofcttla fparfa lapis : 

Ofcula , qua rtddas pietatis pignora cultis , 

Quas moda , roliquijs , elaudis auare finu , 

At tu Anima exuuìjs vnquam fi lumina voUttt t 
Immixta cineri fpiritus ofa Itltt : 

Oficium forfan rune nofirum irata reuifes , r 
£t tibi diltSi muntris injlar trit ; 

Nam ncque conduAis pretium dare mercibus arie 
Pojfumus, aut pinguet cadere falce boues ; 

Bum circum Ajfirijs exfurgant nubila fiammis, 
Et-vagus i mijfis nubibus 'oniet odor, 

Heu nimts angufid •verfamur forte , cibifque 
tMtfcante exiguis vefeimur ore preces , 
antum igitur miferis lacrjma pia vota fuptrfunt. 
Lumina quas vita tempore grata dahunt , 
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j2^ò ruimus } nohis non efi produare vitam 

Pofi te , fi ptr te hkc •viximus v/que die, 

Viuidus ergo fuos nfflntus denego t aer , 

In^ruat eterni perfida no£te Dea , 

Fortunata dies , qui vellat fiamma Clotho , 

Et ferat in JidARf^ candidiora finum • 

Formofie Auroram fata exoptata vehentem 

Qjiamprimufn nitidis , Phofphore , folue rotis , 

Jam fpe vita alitur mortis • namque ornine certo 
Arrident lana fulgura torta manu. 

Sic y qua confufo iaHaJfet murmurc vutgus , 

Claris Calliope concinit ipfa modis, 

At glifcunt planélus , cithara fonitumque retundunt , 

Et fragor ahrumpit fqualidus omne melos , 

Forte Noti tepidos gemitus ; vbi verba renafcens \ 

*Truncat , <5* in pettus fieitit amara dolor. 

Forte Anima , qua magna Poli fpatiatur in aruis , 

Et pede non dubio fjdera fiamma terit. 

Ne tamen innocuos turbent fufipiria rifius , 

Quos MARIA Aligerùm mificet adaHa Choris : 

Et velati vapor è terris in turbida fiurgit , 

Qmjl rapiunt Solis , nubila y noUe fiaces : 

Ne dolor aficendat nofier ; fiunefia quietis 

jE terna vt placido s afiperet vtnbra dies ; 

Sed leuis hac pietas : tenebris fie tollit Olympus 

Ali.or y CS* plantis nubila fufica premit , 
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Scilicet anfupc fedes fupcremntt Orti , JL 

Quam fitper haui licuit xonditA mente feqai « 

H'ic Deus immensi fitb maiefiate renidet , 1 

Vnaque lux triplici lumine fuUn micnt : -, 

Inde fuunt , iura trahurit , qut.cuuila. creantur , T. 

Fixaque confifiunt ordine q/^ique fuo^ 

Sub pedilus Fatumque incef , Natura, Locufque, 
yEterno es" teritur turbine Tempus edax : ^ 

Et quam plebe •uolucri DiuÀm colit orbe fedtntem i.\ 
F" or quel , (^,ad nutus temperai ipfe /uas » 

At circa innumeri diuersà forte cohortes 
Spirituum tanf unt luminn celfa louis 
Non tamen attollunt diuerjts vocibus altum 

Numen , £5" barmonico fatture g‘pa canunt , 

En gaudenr mifcere nouas in pedine vires, 

Dum tFUCAKlAM excipiunt Rt*aa beata, fin»: 
lam lito refonat celejìis Regia plaufu , 

T« preme pofi Diuùm carmina, Mufa , fqnot . 


Francjfcus Picus Princeps, 6( Nepos,. 






PRIN- 


PRINCEPS MARIA PICA 

In paupcres munificentifsima 
lacrymis maiorem optaf munificenriam . 
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I libi diutno manus ejl tornattlis' auro 
£ffundens gcmmas , b hyacinthe , tuas : 

Si digiti fiillant fretiofo munere myrrham , 

Vnde fiuit^miferis amhitiofa falus • 

Non libi fat., Princeps : dextrà etjì fundis Hydafpem, 
yluratumqki' *I~a^ù'ml "non libi vena' fatis . 


CànU^, 
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Solueris in lacrymas , argentea dona, nouumque 
Conuerfa in pretium ‘Tu pluis , Imber opum, 

P. Annibalis Leonarddli Socictatis Icfii. 
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PRINCIPIS MARINE TVMVLVS. 
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Std, Viator", 

C5* infpice , immo fufpice 
^PXCARI AM de P IC HI S 
atattis editam Rtpbus » 
qux 

Fami neo in carpare , animumque gtjpt , curamque virilem» 

Huic 

in naturam teff ere virtutes » 

eximio quarum fplendore . . ^ 

Serenijpmum attxit Cenns , 

Idcirco '■ 

illas quemadmodum viti in limine “ 

habuir Obfietrices , 
totoque curriculo comites , 
ita £5* Prajtcas habet eiufdem in conjinio • 
potijfmumque 

eam Pietas, Integri tas , atque Sapientia, 
f certant emeritis tollere honoribus . 

Fi 

l^A Ri nomen nequaquam vacuum ‘ 


^ r!" ‘ ^ ■ tjuìn ìmmo - ' -r 

t4nti nominis menfuram impleuit , 
quum Adariam Vtrginum Parentem 
Vir imitate eli imitata . 

Qitià vero calibem 
ne tamen crede infcecundarn • 
namque 

eìus thori damnum penfat ALEXAMDER Nepos, 

qui 

ìpfam prò Arinotele naElus 
cum Adacedone de primatu contendit . 

Ergo 

Suhlatam ne lugeas • licei fìt reddita Calo , 

.V. 

^ fuerat T erris commodata * 
proprio etenirn Eato Juperflec 
Adaximo adhuc^ viult in ALEXAMDKO . 


Anonymi. 



Ad voluntariam fui corporis affli6ì:ationem, 
& ad cximiam in Pauperes munificentiam 
maximè alluditur. 
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E L O G I V M. 

In Aula Principum , 

In Paradifo nempe delitiarum , 
abjlinuijfe manum à noxijs 
Prodigio fìntile ejl . 

A( qua iamprtdem in terra Vtrgine fata fuerant , 

CS* radicata •voto Liliorum /emina, 
fanfuineas in rofas protuberajfe 
Inauditum , 

Omnino tamen fìc efì. 

Qua tellus nuli am ferì protulit cui pam , 
Paenitentia tribulos pertulit , 

Et nimia Innocentia fortafì'e rea 
Ad tribunal confcientia fu a MAR.IA 
Voluit Virtù tis excejfus punire , 
cum Vitij non pojfet , 

Ego vero operuipfe illam corpus cilicio 
minime credidijfem , 
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ì^ifi dtuìna oracuU tefiartntur , 

Solem etÌMU (seco oUm cilicino vefiiendum . 
Qjtid proinde? An Solis huinfee radios hoc velo 
infufcAtos putas? 

QAn immo clsrius enituere . 

Nam fi indui cilicio in ilio Sole lucis defeàus erit , 
In hoc amoris vfura fuit , 

Atque adeò lucis excejfus’ 

Nunquam enim Sol hic magis refplenduit, 

quÀm velatus , ^ ' 

Interea dum cilicij fenfit aculeos. 

In fe ipfa MAKIA quidem experta ejt 
Quam non poetici ù Poetis incula Solis dicantur radij 
Crediderim etiam , vt artus confauciaret , 
PToilurnà manu vihrajfe fi agrum • 
fi ita in fe ipfam fureret 
» fiagrum crutntum gefians , , , 

Alicui potuijfet videri Furia, 

Vidtri tamen potuit fe macerando nemini Parca , 

^ • -, Alirum tamen e fi , 

Dexte^am illam , qua adeo fuerat ferri tenax , 
Adeò fuijfe prodigam Auri . 

Sed decuit hoc pariter Chrifii Sponfam^ 

Cum enim nihil manihus contineret , 

Manus hahuit tornatilcs aureas ; 

Cum ferrum deinde firingeret , . 
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Habuit edam plenas hyacinthis . 

Aurum in Orci faucibus alij quarant , 

Auro oppleuit Orci fauces MARIA , 

Ne illue iam ìam lapfura è vejiigio ruertnt 
Virgines , 

Donata propterea non modo maritali dote , 
quam obtulit , 

Sed patrimonio infuper honefiatis , 

quam feruauit . ~ 

Jnopes ( quis credati) fua potius ex inopia aluit , 
quàm ex opibus , 

Nam frugalitatis in fe amantijima 
■ V Jdcirco tantum diuitias amauit »: 

>vt fperneret : 
quajiuit 
vt ero gare t • 

Et quamuis benefieijs tlltus inopum fames faturaretur, 
Nunquam tamen illius benefaciendi fitis exaruit . 
QAn aliquando edam fleuifse dici tur , i 

quod non abunde magie fuppeteret , 

* - Vnde fuppedas ferret egendbus , CL 

Anima ingeniofijfima Charitatis , 
qua (quod fieri pofse neges) ■% 

Augura fetlieet pretium daret alijs , 

Pallorem retineret fibi , 

Pracipere vero j vt omnia , qua in arcula claudebantur , 

^ debi- 
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dehitorum chirographm 
incenderentur , 

Cuius Amoris inccndium fuit ? 

Hecatomhen melius fortsfse dixerim , 

Qua prò falute ctuiitm litalum efl , 

Nondum in portum delata , 

Vt citius enataret è fiuSthus ^ 

Nattem exujfit , 

Difcite , 

*rtnaces terra aurijìcts , 

Qi^a ratione probe tur aururn ., 
igne examinetur Argentum. 

Quamquam ijta dum Syngrapha dejlagrarent , 

Ne feto t. vtrum pur garent fiamma^ 

An verius tali pAtulo purgarentur . 

Haredes profeto dum Aient .nominis fiammas 
. voluit , 

yEternitatem fecit haredem fui , 

In hac ntmtrum Phanicia 

(Quidni Phanteiam PICORVM genus appellem ? ) 
Virtutum Jarmentis odoratis MARIA 
extruxerat nidum fbi , 

His tandem fi ammis accendit 
regum . 

Et ejl adhuc qui duhitet , 

Quo odore tumulus redoleret ì 
ÌA .0 fi H h Scfulti 
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Sepulli odor Phaenicis fuit » 

Viuet Amoris Phanix in finn Pauptrum , 

Si qui tnmen adirne fuperfunt , 

Nee illam amare priìts definent inopes , 
quàm inopiam fuam odiffe . 

Amabunt immortAes , mortales amabunt , 
vtque Amor communis , 

Jtc edam foret communis dolor , 

Si apud fuperos dolere fas ejfes . 

Qutris pofiremò , qua fibi arte homines , 
Vnàque numen deuinxerit i 
2^on magico philtro , 
aut amatorio carmino 
Sed tino cryfomagnete potijfimum 
. amor communis 

' ■ conciliatur . 

Patrìs Bartolonizi Donati Societatìs leTu. 
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^uid h'ic fpeéias , aut expeSas , V iator ì 
. jéngelos Virna non clauditm 
Strentjjìma Princeps 2duiRlA FICA 
Sponfì ne fòia • 

Ej quid Virginitatem Deo vouit , t 

nunc inter Angelos viuit • ' 

Angelicum nempe efi , vel in propria fpecie , focium non admìttere . 
Hxc Virginitatem non modo in f e ipfa , fed O* in alijs feruauit 
nutantem , obfejfam , •venditioni prò x imam • 
ita qnòd fuam Chri^o Jefn donauerit ; alienam emerit. 

In Calum delata , vnà cum Virginibus , Martyres, 
dulci controuerfia , illi fedem propriam.exhibuere ; 
nec di/pari alacritate , Propheta , Confejfores , Heremita; 
Vttam nempe Anacoreticam , paterna in Aula , 
per ingeniofam folitudinem traduxit , 

Qigàm plura Dei afjlattt , predixit : 

€3* leiunijs , vigilijs , paupertate , 
fuum corpus , aquì ac fpeclantium animos, affiixit . 
Paternas opes in alios , alienas culpas in fe ipfam tranjlnHt, 
adeo vt feclufa Nepotnm liber alitate , 

ìf. ~ 
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qutjild inopia, ipfa tnntum prtmttettir , 
focia criminis non patrati vniuerfam panam ' 

auiditate fupplicij ad fe traheret . 

NhUì magis infcnfa, minìts afpera , quàm fthi , 
cui /! quid confolationìs indulfìt , 
quadraoenarium vulnus hoc fuit , inter cuius dolores , 
Chrijii a^onias , dtliciabatur . 

Soluens Natura dehitum , pauperihus debita remifit, 
Apocas igni tradens . 

quas antea ,fi Charitas ionie efi , alius ignis combujferat, 
Quam igitur fedem,operofam hanc Animam, adornare putas,leffor ? 
Moribus ipfa illibata , Progenie Regia, Virginitate admirabilisp 
Nomine MARIA , 

Mac perpende , 

Et forfs , quos T halamo non dedifii , da umulo • 

D. Bernardini BlancU. 


D. O. M. 
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Zege , qui luges , 

Lacrymis indulgert morulatn 
Non ahfonum in hac dtt , 

Qua rijit Céilum, arrifit Deus, 

^ ■ Admirabilis ijia Jìdulier 

In ftxu dicente monfirum tot* ptrftSio , 

E Pétria , cui titulus admiratio , 1 

Elat* efi ad illam , 

Habet vbi faciem Operator mirabilium . 

Deticijs afjluens 

De fub fole fupergrejfa e fi Solem, 

Eius he and* radio , 

Suum in Sole qui pofuit T ahemaculum, ^ 

Cali diuitias vt recovnofceret, 

Quas ore condidit , atque manu . 

Eius in exequijs 

‘Triumphum Virtutes canxnt de vitijs triumphanti. 
Duplici nunc aureola 

Redimita per ipfam gefiiunt Virginitas , C5* Sapienti*, 

Benedi(5lio eft in memoria , 

I i quod 


4. .. . 


quèd olim 

Regiminis € 5 * ipfa partìceps 
Docuit inanem fafium 
Prtejfe , 0 * non prode (fe. 

Ex fune per/iqttè à cuniiis , 

Vt filios quos dilexerat , diletta vt mater , 
Omnibus fe prsshuit omnia . 

Et num eadem ad ingentia 
Vnius ALEXANDRI 

T tr magni. , ingenio maximi j pradicat educatio ? 
Pulfu fuo 

Nil firmìus extitit lufiitit fratina , 

Ipfum imperceptihile traEium hahuit in aquilibrio, 
fregit fub vultu illius Prudentia fpeculum , 
lora dimifst ‘T emperantia , 

Ad fbrtia mifit manum viriU pecore : 
circumfpeBione prouida 
Gifficiliora quaque aquauit tempora . 

3ellis ingruentibus , bellica decltnauit in^enio ; 
Equanimitate pari 

Fortuna fujlinuit vultum , atque caluitium . 

Oculos babuit fini fupercilio , 
frontem fine nube . 

Mei , & lac fub lingua eius. 

Intellexit fuper egenutn ; proindì rific in die nouilsimo. 
Inftitoris aquata Naui panem de Jonge portans 
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caritatem charìtate vicit • 

Fondenti quippe Deum redundant omnia . < 

Forum Altrix , quorum fit clamor amor , 

In Domino nunc videi opes 
Ex depojito in finu paupcrum , 

Senuit JHundo 

uEtate vnica in bono confi pentii . 

Vlterioris tius vita 
Defidtrium tamtn vrget ex defiderio , 

Vacauit Deo , quoadufque vixit , 

Non vacabit Deo , nifi deitate Deus . 

Spe dimijfis , ac fide , 

Vtriufque nam in termino 
Charitatem reduxit ad fontem , 

Ind'e ve in illos vberior affiuentia , 

In finem quos dilexit 
Eadem ad ofiicia. 

Ne igitur ampli us auocetur à Calo , 
fua vbi conferuatio . 

Sanila vita periodum 
Initio claufit “Beata aternitatis . 


D. Aiiditoris Blafij Palmerini . 
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!£■ fundite taudes , Calami , 

Htc tcmports , 

Qtmm nequit vos AduiatiO mouerc, 
Nec elatio tentare Laudatam 
MA RI AM 
Profapi* FICHI vnionem 
Diuifa cateris pretta concludentem, 
Exeant nunc Jìlia Sion, atqut Regina, 
Et integerrimam pradicent , 

Non quia fine maculis , 

Sed quòd , quarurn innoxia , 

Ad cenfuras reatuum accerfìuerit , 
Lacteam velint ahj Morum Innocentiam , 
MARINE 

Proprio fanguine depiiia placuit , 
Sanguinum Sponfo , quem pralegerat, 
Q^uid a fe deberi exijìimauerit , 

Quam vt Sanguinum sponfam fe proharet? 
V( Martyrum Regina 
Hoc £5* meriti cum Nomine re ferrei , 

Ac lilijs Palmas geminarci 
In laureolas fili , plus in ohfequium illi. 
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Ingeniose meditsta Martyrium , 

,Qjgod ttmfora negarunt , 

Ipfa fibi , £5* Carni f ex , tS* Martyr ìmpleuit , 
u^onajlicen Votorum perfeBione , quàm Sacramento abfoluit • 
Principem tamen •vouit Virginitatem . 

Qfgidni Principem virtutum dixeris , 

Martyres facit ì ^"de’^'g! ^ 

Quàm Princeps Herotna Regum Principi nuncupauit. 

Cuius authoramentxm Princeps jiuunculus nobilitauit ì 
Quantum 'Otrique , ad Principum inuidiam plaufum] 
Quale fpeBaculum mirati tunc Principis Domus Proceres\ 
Sed €5* S'uperi qualia Jìbi gauifi funi gaudia ! 

Quando qui pridem Sceptri , Diadematum , Pur pura negligens , 
Pauper Seraphica Cruci Appendix accejferat , 

T unc ampliorum diues -Aiunerum , 

Paranynphi Jctlicet £5* Bei vice inpgnis , 

Principi Nepti affuit , 

. Bum damnatis ad ipftus pedes riualibus , 

Vnum calefiem adorabunda ‘Phalamum , 

Huic Virginitatem fuam ‘Trophéium perenne decreuit 
Et raris vefligijs peregrinum firmauit . 

Non fecreta in Spelais humanitatis expertibus , ^ 

Non obnupta Flammeo intra viduum periculis Afceterium, 
Non ciuilis abjlinens confuetudinis , 

Nec folis domenica Penatibus ; 

Sed Augujla inter Aulica pompas Fortuna i 
K- k Vani- 
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Vanitatìs obleUdment* €5* Lictnti* . 

tMundum omnem Vtrpnt viti Adyton 
Heroidds Virvines docuit conftcrare . 

» At cui nomen infenfum Aldtris, 

Aitritum tamtn Virginitdfi copulauit • 

Jn Jilias potius , quam in famuldtum , 

^ Nifi Virgines adoptauit • 

£t quMS Prohitdtis , ($’ inopi* , 

Ingenua conditio illujiraret , 

Vt non vnius facunditatis honorem audiret < 
i Quàm fdcilis ttinm apud Prmctpum Regias 
Gynxcei tranfitus in Parthenonem ^ ^ 

Sed (2 in Mendicorum Afylon , » , ^ 

Si , vt fub MARIjE aufpicijs , 

JntliS Virginità* fiipendia Pietatis mtrerCt > 

Ad limine Pauperes excubarent ! 

Muittrem inuenerit quis fortem : 

Fortiorem damus nos Virginem .* 

Non qu'od Gentilium LEONlS , ^ AQVlL/E fmitamentum 
Non quhd ab ALEXANDRO, 0* LAVRA Genitoribus 
Animi didicerit mafnifudinem • 

Sed quia fcopulum referens ad furdas Mundi Sirenes, 
Omnem exuta Jenfium ad ipfius blandimenta , ^ 

Omnes induta vires in eiufdem luBamina , 

Ad Confiantia mirtuulum nil fi cica , 

Séniiiore nufquam vincendi Amoris exercita Magifierio 

Cupi- 


Cuftdintm ( viftorijs , sh ttimisì ajfuetum) trìumphare 
Sciuit , ‘l'otuit , Voltiit . 

Nuptijs'mancijfarf MARI AM vrgehat Ifie , 

At Jpfa cAtfii Partheniarum Sponfo voluti fc vi&imam. 

Adduxit Rlf vtjlcs holoferico fuperbas ; 

Potuti Ipfx odij in fc fui af perii aie rigentts fubjiernere : 
Villofìs non ù hombycc , fed à fctis , 

P!«n ofiro , fed Cinere dijltniiis , 

Suffulcire , quns Celfitudini Origiais Moderntio confentiret , 
eMulitbrem Ille mundum obtulerit nd elegantiam formt . . 
Quid demum ? 

Sciuit Ipf* , cui totus viluerat Mundus , 

Cultus corporei modica, Animi Jludi^s multa, 

huius imaginem caligare ad confilium .■ 

E Cruce pendentis Speculi, 

Sciuit aurcis monUjbus Ferrea non inuidere 
ab acuminibus pretiofora : 

Caterarum fafiidiofa , Gemmai cenfere , 

Quas tum candidai rofcida frontit Afra pluerent , 

Tum Rubeas fuh Verberum pendere gemeni Nuditai exfudaret. 
Sciuit liliji Rofaf maritare , quai Cajlitai delegtjfet , 
Sacrarum fctltcet germina fpinarum ; 
unc deliciji , inundare , quum doloribui , 

Quorum Patientia gUfeentem aquauit atatem . . : 

' £ò chariorem , quo illi grauiorei , 

Sciuit nec afpeBum conuertere librii 

hlndittt 
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ingeniorutn libidine calamifiratis • 

Corporis at Oculos pafcert P.iginis , 

Quarutn Spiritus Aufhor ', Deuotio interpres : 

Spiritus Oculis obambulare Charuderes , 

Qt^s Amor Authographus Sponfl membris impreffit . 
Mirabilia fecerit , laudandus ideo , 

QA poft Aurum non abijt, 

Nec fperauit in pecunix thefauris. 
tMirabilius fedi MARIA, bine laudabilior , , 

Ab^t pofi Aurum, 

Sed eo pede , quo redierunt 
Fideles in Euangeltas Talemis Operarij • 

Sperauit in pecunix thefauris , 

Sed qua fpe Dominus , 

Qu i (èruis fuis Bona Tua tradidit . 

Abijt, uon feenoris ad vfura proprietatem Auara. 

Sed vt lucrum in liberalem Paupertati cenfum cederet . 
Sperauit , non vt otj amans talenta abfconderet • 

Sed vt operaretur ad frugiferam Mendicis Sementem. 
Abijt , mn -vt anima ipfius congregatii frueretur Bonis, 
Tr«j« haberet , quo inopi manum fuam aperiret. 

Et palmas fuas extenderet ad Pauperem . 

Sperauit, non vt Jìbi thefaUril^ret interra’ 

Sed vt fihi F hef aurum coaceruaret 

non deficiemem in Cxlis . 

Qu^em T hef aurum ì 


Uttth.lil 


ìbidem 


iMC.tì. 


Poft 


Poft quem abijt,£5’ aJfeqHuta conclufit in finn Pauperum. f»;..,. 

. In quo fpcrauit , vt in ipfo fperarent Paupcres > 7/4. 14 

Et malutn Inopia: tenaperarent . cti,. 4 i. 

AJfurgat h)c ttas nojlra ; 0’ exjultet , 

Rtaixiffe in AlARlA LAVREN'TIOS • 

DuPi ipfa concreditos fibi a Jnm»io Opifice T hef auros 

Difperfit, dedit Pauperibus > Tftl.it t, 

. Qj^rum miferata neceffttates 

Rénurit. communicauit , £ 5 " Jdendicitati , 

Quando , •vt eriperet eos de angufiijs JUtferiarum, 
'Propriam coegit aliena/» mutuavi liheralitatem , 

,f . • . Dijfociahilia mifcens 

Diuittas , £ 5 * > Indigentiam , 

Quin quòd fi Laurtntius •vaouus Thefauri 
. 'Vt auarijfimatn Tiranni fame/n f aturar et , 

Ad fuafmet iam torridas carnee ipfum prouocauit : 
t^ARIA Igni Ci/ariratis decoitis quandoque pecunijs , 
Eiufdem ardenttore vi Cor jlillauit in lacrymas , 

Vt Pane, & Potu lacrymarùm cibare t AEgenos , 

Et vbi munifieam deficiebat manum Auri penuria. 

Cor , fiuxum vegetane Argenti , Pittati fupplementufn fupcerett 
Regni pretium , fed terreni 

, 5,. In VJto biberit Antonius (Margarita : "‘f_ 

Quot nobiiiora ealejie Regnum prafeferentia . 
Propinauiì tSiCARlA Piuperibus ? 

Hunc crediderim ex Fulgur e', CS* Rare concipi Vniones’ 
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loi.ji. siqmdem fulgurantt , quae fecum creuit, Mifcratione, 
JEt mcrftam tris tnxietatem rorMotihus oculis , 

Ih raram Charitatis Vnionem 
t^tifericordÌA. , CS* Caritas chniauerunt» 

Qitanto, pace tua, MagSalena, prtfiant tuis ha lacrjma ? 

^ ttas doloris ardor , ijias Pietatis asnor excitauit: 

T'u.t pedibus, ifta totiChriJlo ia n/inimis fuis funt ohfequuta : 
T uas capillis anreis illigatas tuis dettrfi^i , 

Ijlas IH Ctlum manus Pauperum deporiauerunt • 

T tiis impenfa merces tua conunendatio dileóHonìs • 

T/a.55. > grande prarìtium • pofuit DeUS in COnfpe(flu fuo. 

Siat alqs fecuadus Picmniaj 
Sani primut J\ 4 ARI j£ futrunt fanguis^ 

Cui prtcipHus focianda Vita cum Indigentibus Vigor, 

An non ntits illuni ijiorum fpiritalt Fomentum - 
Cor exprejfn in lacrymas-ì ' ,1 

Quid mirumì Si altjs Vitalem, 

T entatum vllima Ipfius neceffitati effurimm <\ ‘ 
Seda Vena non roddiderunt? 

Non incidentis hie errar , f ed . quartntis ; ' 

V igebat in ijs , quas alehat , EgtnorUm venis . 

Non irrita hoc artis fpecisnen’ fed irtJigntCharitatis Myfierium, 
( Hac fanguinit renitenti a attributi Nomenelatio 


A MARIA.) 
Flammis'correput Charitatis y 


Vixjt 


V 
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Vixit ipfa iam nbri ipra/i^^ in ipfa vixi't 
, ■ Sak 'btofttm fpfcie ''^T 

J^i UtAtum il* Amoris eJ*gin>n SaitgmifftuZ 
Ad Miftrorum vitmle deli?iimmtHNt''jn dijst. exjjohttt , 

Quid igitur? Si , femitAS.ptemente CharitAte , 

SiAKgùis rtdtix effe rfeejkiuit 
Bugienti fupremo -MARlx£ Spiritui reuocando f ^ 

Sed & •sùatktfMr poter Atleti Atn i^jkitPpetitA 

£xplicare»fan(uiaeté finilira niuh.c.6. 

Nefcixfjueni dextera prà/xdiffet ? 

\\ Std vtde fs t 

Vnde , qut retinenì-t dùm n/iAt r veLinfime humilitatis , , 
Inuifum éihkeffuperki foletkne Regi 
Sihi ,fA(iÌÌèe:ff^^tk/MA\, Fmo. frexitiM confi^ìtxerit . 
Antapocas lene plxKce.'fnoif /ùk ocHtos incendi iuffn , 

* ' Q^i ■'mifftqTOCrh'’r}tclcfjk , quòd omnia foluat , ' 
t^aufoli Cineree in Artemifin fepultos 
Silext fMÌut 

Vnìcos ex illis fxperjlites combufiis Sìngraphis locjuatur , 

In Maufoleum Pietatì difttius fouende congejlos . 
Fuderunt ignee illi Mouumentftm ere perennine : 

In hoe Atè imprimai Aternitae : 

Immortalem iunc préJlitA tnepeorintn "Beìteficenti.t , 

Quum teddendi dehituìn exMitv'uitur . 

Hie operum tal/ulte 

MA- 
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•MARIA . , / 

'T tfiAtAtn rtliquit fui ipjìus Imaginet» , 
Sempiternum pofieris fui foUtium deftierij . 
GrAtuletur nunc ftbi Gloriofus Progenitor 
« PICVS 

Prodigiofam Soboltm fuum 

cui datum procreare • , 

Sanftitatis *que,ac Sapientiae 
Phocnices . 

Jnuidenda magie Virtuti . 

Qj^am dolenda Morti 

•MARINE Pieni : \ 

Hanc Epigraphen, 

T enuìs deuotiftmum calami Obfequieem 
Adumbrabat » 

D. tuliut Maria Fiorenti Bononlen. Canonicus SS. Saluatotjs^ 
Sacniflìaù Duci* Theologus. 
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Quòd vita exccflerit in Peruigilio SandtifsimaE 

Conceptionis . 

D I S T I C H O N. 

Vr hodie rapitur ? M.eritis par Virgo repcndens 
Immaculata JPiam Concipienda (rahit . 

Aliud. 

J Integra qua vixìt JVundo , nunc viuat in auum : 

Ominis id Virgo non Maculata tulit . 

Aliud . 

J Mmuntm maculis Vitam nunc rtddere Sponfum 
Filia , Sponda X Parens Immaculata dqcet . 

IN IDEM. 

Anagramma. • 
MARIA PICHE 
HIG PIA MIRA. 

T T IC PIA qua •viutns pfrfecit MIRA, praiutt 

me nunc Conceptam , qua PIA MIRA fuit , 

HIC Aula PIA? MIRA nimis foret : exeat Aula, 

Si clamai Calum, qui Pius efe capiti 
tSKiRA ftd HIC .'oixit PIA ; nunc vocet Axis in' Aulam 
Hac PIA Lux MIRAM , MIRAqy Virgo PI AM, 
Chjmica cMIRA PIOS Lacrymas fi veftit in Vfus , 
ìMIRA PIAS Lacrymas Chymica Virgo beat , 

Eiufdem . 

*,!! M m MA- 
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U A Kl JE FICHI 

Parenti Pauperum . 

£ ^ clV 
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E L O G I V M, 

Io splendor AuU ! 

In SanUìorem tranfcriptus es ftmam , 

Ex quo per JidARlAM FICHI 
Stetit Saniiitas in vefiigio Fortuna . . 

Stetit C5* in compie xu 
Ingenti gradu luHantis , <5* eluBantis • 

Vid:* Fortuna cfi* 

Non eieita tamen • fed dimijfa, 

Dimijfa per lares Pauperum* 

Ne cuius dìfpUcere poter at contubernikm J ■ 
Damnaretur exilium , 

Commutauit vices Munijìcentia : 

^ranjiulit in JUapalia Aula Opulentìam , 

Intulit Penatibus Principum Paupertatemm 
Capii hac , Vittutis ingegnio , ad felicitatem fupcertj 
Illa deficere vifa efi . 

Qj^s enim *MARlyE releuandus auxilio 
Jugo calamitatis ingemuitì 

Damnata 


;•* b»»' 


DamnMa efi indulgcntia Fatorum^ 

Ex ncgAt» occafione petenii • 

Et ift txnt* LibtralitAtc effundentis 
Diuitijs comparata 
Emiauit expetibilior Inopia, 

Ntttajftt Cali jìdts ad Centuplmm , 

Fliji amplijìcarct jErarinm Grati* 
Vafiitas accipientis • 

*Tam effufa kMARI^ Charitas fuit , 

Vi ejfet initium dandi finis habendi . 
Granata tnim f*pe are alieno 
Occnrrif Egentium Pudori , 

Cum non puderet , vt Deo faneraretur 
Dia Obaratam. 

Ita Fidèm addixit Pittati, 

, Cum Charitas viuac ex Fide. 
lajtgHe fpoBaculum facuHs , 

Sì debitorts , vt antiquitus , traherentur » 
DnSa fnijfet MARIA Mancipium Grati* 

In ferrea comptde , 

Qj*òd aurum Calo impendijfet • 
Adjiaret Affertor J>tus , 

Cui pecunia ef erogata , 

'Bentficij immemor , ni vindicaret , 
Ofkentarentur Greges , quorum caufa duceretur : 
‘Teneri cantra lus dicerent , 


Qj*£ Cìtlo cunUA folutjfet, 
Abfolucttdam vero , 

Ne detrufa in vincula Charitttt 
Laharet Superum fdes . 

Illufire foenorìs Genns 
Ex mutuo fumptÀ pecunia Inopes alere 
Deumque colere Debitorem \ 
Huius appetentior laudis J\dARlA • 
Sua infumere properauit , 

Vt indigeret alienis , 

Non imminuto Cenf v ex Inopia , 
Dutor vero quoties deberet . 
Hinc femper aurg , 
Numquam Egentibus vacua Domus , 
Cum pojl efufos Reditus 
SuppeteYent mutuò data , qua largiretur 
Defcendit in omnes Tietai , 

Quòd aliquibus benefacere humanum , 
Omnibus nonnifi diuinum fit , 
Admouere Parentes Liberos ; 
Suppofuit manum prò Fiere : 
Auro, cui Sanguinis nomen efi , 
Per Illam i^ LaÙis fui t . 

. Acceffere Virgines, 

’ Jnfudit Lilijs aurum , ; , 

Nec candor violatus efi , 


£mh Deo Innocentiam : 

SufifiUt £mforium Pttdorit Sanéiìtatis , 
Infignis per earundem Connubio fuit. 

Cu/n SponfA è gurgujlijs ducerentur , 

\ \tV PecuniÀ repetebatur ab Aula, 

Vt Pietatis indufirìa 
Pauperibus vel infima ex Plebe 
Regia^nubendi eonditto ejfet . 

Nee illttfirius decus Aimntficentia creditum faculo 
Praelarius enim, quid au£tis Virginum Afceterijs 
J "■ Dotem iDeo foluerit . 

Ahlutos inde lymphà falutis 
' • Aureo ìmbre- fùffudit , • " ' 

in Prafidium Fidei Patrimomum conuerteret . 
Jeerauerim Prouideritià Confi Ho . 

AuUum inKrbe Pauptrum numeru/n, 

Ne JMARIA Loculos erogante quis pauper e(fet . 
Felix ‘Beneficentia , 

Cuius exeretnda Gratta 
Superum inclementia probata efi ! 
t!WARlA vero argenti indiga 
Vefiet Egentibus largita efi. 

Et ne vrtrentur Pauperes , alfit Amor . 
Nuda Amori nudo 
Adhafit tn Domo Panie, 

Hoc nomen ab alendis Pauperibus Aula dedit . 

N n 
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Ex Cngot, 


ExCnefi. 


In Bethleèn» veri ' 

Quae domus Panls inùrp^ttàtttK *. v, h 

\ Rifit quondam Ocellus Sidenent-.’' 

\ Jnfans nudus^' x ..^u 

Aperuit quajìta Nuditas vèrte Vi^tutis : 

Feciti Angtlis copiam ìitAa , 

Si . qui t audtrat^ 

. Nemo aufus 

PotiuTC' racob f ^ V, . 

tMARly^i- Votum Xne in Via Pamini.>AMiedh^irèì, 
Ita mulièr far tis Wm kptafita 
Facili tandem ihuima. dfl'K 
Qmd Martinus Athleta, 

Adr pAmàik rftiAti.\A^x^\-SL v.i 
ProuocauitiMige9<*vmdv\^ViicitL\ 

Feretrio fufpeAdif. fyoUum «Uw K 
Chnftum \A 

S,ed perfiUetA.aK^idfo 

Etiam. iti likrymat foieptàAf . 
Re.dttfihfodÌHtù\AmoJC%: 
xMetaU-U/n intttatMm\ep^~-^ ~ 

Qj^od nullins' tfet'-pt**f 'Afirf^‘ttur, 
Hincfukif: * •. 

Fluxit, C3* toì^dnrde qitidem , 

Vbi fedes Purpurea Chantatis , 

Et in Pericardio fons vherrimus lacrymarum'^ 


Inde 


à 
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crtdidenm \ -w 
Incendio PieUtis attollente , 

^ c ■ > ■ ' \ Dmkuafteitinf Cor forum Scrùténores 
Qt^hus Cordi cum oculk adhuc incompertuht commercium ejl, 
, ^w.'-Std J^in h^c\ ws'.v.' 

'.v-^"^:-''^rndìfhià'efi^, non Amorit - nVV, 

Et Cordir ilie riuus fuit , 
li' '■ iH'nfuo Charitas 

Tlegiefuo fartem- ftrttntAuit 3 
Vt exptrire(kr\,(l .l^d'.aùri lasufttìandis Egenis 
Oculormm ^f»iU'.feci/m'\fiirent , 


■ SI 


Et lacrymis^ipterdum vocis pondera jiàbentibus £vo«<v, 

Auri\pondus aecTffit, 

ÌJemo enikt^éXa \fuo ‘inlnxit-.cum MARIA Jugeret . 

Pleki ^uidejn^cr.ytuit Àit**tA-.»on eji . 

, per tAts luSui 

t • Vii \CmpXt'Poì^'’inn. beneficiar contuvjeli^’^rÀferti»\ ,, 

. ' V Amort.wix. 'Mmror Uniril^àitefi. 

Dolore doloirextinttus e fi . 
i ' ‘E xtìn^ùd'ejk ijs fiummis 

Qmhus SingtmpSasvDxbitorum iftfiit.. comburi , 

. Vt'txereondie Pietati ,, 

Elementa parìter inferuirent , 

Aqua , (fi Ignis. 

Probatn efi virtus fiammx , 

4 


Vtrum 
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Fimm folttere ntxus pofet i ìjmamuis *rtos , Obtratorum. 

Soluti, 

Et quod prtfiare ncque Chymuis vnquam potuti, , 
Aurum jléimma confumpjit , 

Creditum nempe , O* mutuò datum . 

Alfìt ad confpeiium Rogi Principùm Alunificentia 
Sui anctpt. 

Si vno afiuanth.impetti Charìtatis 
Ex tempore tenerentur fpes Erarj deperire» 

> Non expalluit Ai ARI A', 

Quin Scauol* fortior 

txlmo ^ 

vManum cremandam fiammis acrioribus ctnfuijfet , 
Nifi tanta auderet prò Chrifio» \ 

. . Felix arder file 

. ■ Qui rìexus impatient citò auolauit i ■VS 
Vt in al fiori Regione 
Vnus noua Sphara fu^ceret , 

tx^poud. Mare mixtum igne cantra Thronum Dei efi. 
Hoc MARI^ Symbolum dixerim prxfulfife » 
Speculum illa 

Nttidumque Mare Munificenza 
Antì T"ribunA Dei Indicis ^ 

Incendium hoc efufit lacrymis confociauit . 

Leonardus Bonettiis CongregarionisSomafchz. 

(fgdóTnrj 




In 



IN F V N E R E 

ExcellentifsimzB 

M A R I ìE P I C ìE. 
ODE. 

Vnc ò eapillis turpe fiuentibus , 

Plan&uque multìim fqualida liueMt , 
Sacrofque deformata vultus 
Heu Cineres det hahere calte a 
Formofa Clio : laurigera procul < 

Abefie fronde s , taxee tempora 
Obnube moeror . CS* rooali 
Igne finus , caleatque fato , 

Flendum ejl Cament, ♦ ponile tibias 

^olUfqm» qnos ClarìÀ probat 

Ex arce Phabus .-fiat Sepulchra , 

S tal celebres vlulare manes . 

Abrupta qualis cum fonitu cadit 

Regina campi quercus , (f albera 
Lapftt fatigat ; pc MARIA 
Fulmineo cà3tì i£la fato . ~ 

Quid mors fuperbis , telaque fanguine 
Infera darò furrigis inferens 
Terris triumpbales cuprejfus 
Aufonij monumenta ludus ? 

O o 







Mentii 


' ^ 
i 


*1 

; ^ 


r 4 <^ 


A 


-:::ì mè 


t^entis pudlc* condor , £5* indolts 

Firmata ma^nis /uh penetralibus , 

T erraque dedivnata fordes , > 

Et pietas famulata Diuis , 
lllam miniera religio mann^. 

Et tota virtus peBoris hofpita 
Euexit , late videndam . 

1 

Sydereis dedit ire campis , 

Illic cortefca frontis adorea . 

tMaltoque cinBos fydere Gloria , 

Cultuqtee gemmantes decoro , 

Et proatfos , atauofque cernii • 

*T" 

Et dum beato lumine defpicit 

Enixa nimbos nubila , regnaque , 

Vrbefqtie , campofque , C5* fonoras 

Oceani jntìfantFs lrdT: 

Claros Penates lufirat , £5* aurea 

Virtute plenos • te videi inclytum 
O’ laude , ALEXANDER, paierna , 

Et lìmtlem proattis nepotem • 

D. Ludouici pigpinl luniorìs 


. A.-. T. 

‘ \ V.A 

W ■ a 


r.'.-l 


■X-9 



t. 


AD 




k 





H7 

AD SERENISSIMVM DVCEM 

A L E X A N D R V M 

Mirandulx Secundum &c. 


A^ne Dux , prif^os imitmte Picos 
Sanguis hcroum, gtnerofa Proles , 
lam fatis iujiis l/icrymis dedtfii , 
farce querelis, 

Principem dejle's mmÌMm AiARlAJH , 
Nata mortalis Ithitina, ad ìRum 
Debuti tandem •veluti ligufirum , ^ 

vomere cedi . 

Sat feto feuum penitus dalortm 

More Serpentis lacerare corda' 

Sed viget prude ns ratió, nocentem 
cantat, (S’_ aaiiuem.m. 

Non videe vultus pietate notos , 

Verba non attdis placitura legis • > 
Injlar afeetis , gemitufque tundit 
pauperis aUres . . 

Dextera heu fato, refoluta languet 

Semper tndulgms graue pondas euri , 
Fundere tif morte m maledica vulgus 
^ Solicitat^r , ^ ^ 

Qua graues rixas cala dijjipauit 


.* ' 

'.i iiH., . 
. ' \ 

V :;•) 

■ V > 


«UT • A '« -ì 4 ' 
- ■» . 




■-A’ 

-VA.' 


Ad necem iam iam properante ferro 


Deluit 


Debuit diétis fapienter ìpf4$ 

Filiere Parcfs._ * ' 

Rei ‘quii injleétat magis audienUf • 

Jtfjpios , qukm fi Populis fauentts 
Inere peni heroes iniqua dufa^ 
nuT^ina Moriis ? 

Dux tuo corde hgc reputane grauaris 
Trifiibus curie , fed amica Cdi 
Furta cognofeas : rapuit 
Regia Olympi • 

Nunc nouum Jidue micat inter axie 
Lumina : ex ilio neenierie fereno 
Calle iam cunae , humiltfque terras 
attigit infane , 

Vt poli ciuie peregrina nofirot 

Jnter erroree fine frauda njixit , * 

Abfuit ctlefiie erigo nunquam 
Ordine vita. 

Redditur tandem fupero Datori 

Lata nunc magnae habitare fiellae , 
Lacrymae nofiro propt vt inuidente^ . 
ammouet ore * 


* . 




L A V S 


D. Oflauij Vernieij. 

BEO. 


BUl^OKI^, Apud Ha.rcdc( Aaconjj Pilàrij M.OC.LXXX1V. Supcriotumpetmiflu. 
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